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& accoglienza si favorevole eh* ebbero pres- 
so tutti le Scritturali Lezioni del eh. Padre 
Francesco Finetti sul vecchio e sul nuovo Te- 
stamento , da me non ha guari fatte stampa- 
re , mi ha ben a ragione animato a pubblica- 
re eziandio gli Atti degli Apostoli , ne* quali 
pure si ammira la non mai bastantemente lo- 
data facondia ed eleganza dell autore . Otte- 
nutele da lui gentilmente , e volendole ora , 
siccome le altre , porre sotto la protezione di 
autorevolissimo Personaggio , non ho avuto 
molto ad esitar nella scelta. Si è infatti pre - 





sentata subito alla mia mente l Eminenza 
ostra Reverendissima , la quale non solo 
pe* molti difficili incarichi con tanto zelo e 
sapienza sostenuti è benemeritissima della 
Religione e di Roma sua patria , ma non ces- 
sa anche di provvedere a tutto ciò , che in 
qualsiasi modo possa a questa eterna Città 
apportar lustro e decoro . Se non che , a dir 
vero , altro e di più gran peso è stato il mo- 
tivo che mi ha indotto a consecrare all’ Emi- 
nenza Mostra questi Atti Apostolici ; e ciò fu- 
rono i caldi , frequenti e gentilissimi eccita - 


menti ed inviti di che piacque all Eminenza 
Vostra di onorare l autore ( mostrando cosi di 
non temere di scapito , che venir le potesse , 
quasi ad opera di mente per soverchia età in- 
debolita ) a non ritrarsi dal por la mano , to- 
sto che se gliene aprisse il luogo dal termi- 
nar della Storia del Testamento antico , a 
compiere con si bella importante e luminosa 
sua parte anche la Storia tanto più veneran- 
da e preziosa del Testamento nuovo. 

Aggradisca adunque V Eminenza Vostra 
tale offerta come a Lei massimamente dovu- 


tutela tenga in quel pregio in che tener suo- 
le le cose tutte che onorano la Chiesa e V Ita- 
lia. Nel tempo stesso si degni di ammetter 
me al bacio della Sacra Porpora , e di cre- 
dermi sempre colla più profonda e devota ve- 
nerazione y 

Dell'Eminenza Vostra Reverendissima 9 


OumIi^ìmwo, (QcooIumumo, 01’PR |jati44ui»o Servo , 


GIACOMO MONTICELLI. 
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Era già cominciata l’impressione di que- 
sto ultimo lavoro dei benemerito P. France- 
sco Finetti, allorché al Signore piacque chia- 
marlo a ricevere il premio delle sue lunghe 
fatiche. Esercitava egli l’ufficio di Predica- 
tore Quaresimale nella Basilica di S. Gio- 
vanni in Laterano , quando da grave morbo 
fu costretto ad interrompere le sue fatichp. 
Cadde infermo il dì quindicesimo dello scor- 
so marzo: e il decimoterzo del seguente apri- 
le, colla pace della buona coscienza, rese l’ani- 
ma tranquillamente nelle mani del suo Signo- 
re, con dolore universale di quanti lo cono- 
scevano. Dilectus Deo % et hominìbus y cujus 
memoria in benedictione est. L’editore di que- 
ste Lezioni è risoluto di pubblicare quanto 
prima gli altri scritti inediti dell* illustre de- 
fonto,- ai quali si propone di premettere una 
Notizia biografica del medesimo. 


I 


Tanto questo Volume , quanto tutti gli altri 
già pubblicati delle Lezioni del fu Padre Fran- 
cesco Finetti della Compagnia di Gesù , sono di 
proprietà delt Editore Giacomo Monticelli , avendo 
per lo Stato Pontificio adempiuto a ciò che prescri- 
ve V editto del Camerlengato del 23 settembre 1 826 , 
e per V Estero intendendo godere della proprietà let- 
teraria benignamente concessa dai Sovrani d'Italia. 
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LEZIONE I 


Tane reversi siuit Jerosolymam a inolile qui vo- 
catur Olivcti . Nel Libro degli Atti degli Aposto- 
li al c. 1 . 


Dopo il corso di ben vent’ anni che, abitandomi Id- 
dio, e sostenendomi la vostra pietà, io son venuto, 
Uditori riveritissimi, nella metà di ciascun anno in- 
terpretando e sponendovi la sacra Storia deli’ antico 
e del novei Testamento; mi veggo ancora rimasa in- 
' dietro una bella importantissima parte di questa Sto- 
ria divina , che jierciò da voi domanda essa pure 
l’ossequio della vostra solita devota attenzione, e da 
me la premura tutta e lo studio delle mie, comecché 
povere, religiose e sacre fatiche. Vero è che le for- 
ze più dell’ usato per l’età fatte deboli a men non 
poteano di non formarmi un ritegno di apprension , 
di timore. Ma dovea pur vincerla e prevalere al tutto 
sopra di me la pietà d’un’ eccelsa Mente e l’autorità 
d’una possente Mano che si è degnata, non che di 
determinarmi, ma d’incoraggiarmi e affrettarmi senza 
più a quest’ opera di gloria di Dio , e di spiritual 
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2 LEZIONE I. 

profitto a’iniei prossimi. Questa adunque die dopo di 
averla recitata dal palco presento ora per le stampe 
idla divota vostra lettura, Anime amatrici delle Divi- 
ne cose, questa è l’esposizion della Storia compresa nel 
divin Libro denominato gli Atti degli Apostoli . In 
questo è descritta la maravigliosa infanzia della cri- 
stiana Chiesa. Qui i primitivi costumi si mostrano di 
que’ beati che e prima e dopo lo sparir che fe dalla 
terra il risorto e glorificato divin Signore si arrolarono 
sotto le gloriose sue insegne, e quindi per l’infusion del 
superno divino Spirito formati furono alla santità e al 
fervor d’una vita tutta conforme alla Fede e alla Leg- 
ge di GESÙ’ CRISTO. Qui si contengono i fatti de’ pri- 
mi ventisett’anni o in quel tomo della novella Cristia- 
nità. E chi dubitili' potrebbe, Fratelli miei, che Id- 
dio pietoso non abbia inteso col mezzo di questa sa- 
crata Storia di sottoporre allo sguardo e all’ ammi- 
razion nostra quell’ aurea età della nascente sua Chie- 
sa 7 affinchè veggendo purtroppo quanto col passare 
de’ tempi abbiano i Cristiani in generai declinato da 
que’ bellissimi esempi, piglili di qua eccitamento e 
norma di rivestire l’antico spirito e di restituire la 
Jxìlla sua faccia, scevra il più che si possa da ruga 
e da macula, alla cara Sposa dell’ immacolato divi- 
no Agnello? Ma oltracciò qual chiaro ed alto mo- 
tivo di spirituale e celeste consolazione non ci por- 
gerà questo Libro divino col dimostrar quanto salde 
sieno ed immobili le fondamenta della nostra Fede, 
e della nostra Chiesa, per sì maraviglioso modo in- 
trodotta al mondo propagata e cresciuta; e quanto 
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LEZIONE I. 3 

| >crciò in mezzo a qualunque possa mai sollevarsi e 
infierir contro lei tempesta guerra e persecuzion più 
terribile sia pure da sperar sempre e aspettarsi colla 
più sicura tranquillità l'infallibile effetto della Divi- 
na promessa: cioè la più compiuta vittoria su tutta 
la rabbia gli sforzi gli assalti il furor della terra e 
dell’ inferno? Or di questo eccellentissimo Libro, glo- 
rioso tanto alla Divina Religion nostra, e dalla no- 
stra Chiesa ricevuto sempre e venerato qual Libro 
divinamente spirato, ne siam debitori, com’ è trop- 
po noto, a S. Luca, a quel medesimo che ci lasciò 
l'un de’ quattro Evangelj , scritti quello e questo in 
sermon greco, del quale era egli, come Antiocheno, 
ben conoscente e perito. Più che la fama , di die 
pur gode per degne ragioni, di dipintore egregio e 
di facitore di molte devote immagini singolarmente 
di Cristo e della Divina Madre, si vuole aver certa 
e onorare altamente la memoria della santa sua vita 
e della preziosa sua morte. Conciossiadiè ledei di- 
scepolo imitatore e compagno de’ santi Apostoli e in 
particolar modo del grande Apostolo e Dottor delle 
genti , ebbe a lungo gran parte nelle fatiche e nei 
meriti delle Apostoliche imprese $ finché nell’ anno 
ottantesimo quarto del viver suo onorò le cattoliche 
da lui predicate e praticate dottrine del suo glorio- 
so martirio. Si conserva portato per S. Gregorio da 
Costantinopoli a Roma, e si venera nella Vaticana Ba- 
silica il sacro suo Capo. Noi grati e devoti a sì be- 
nemerito e onorando Scrittore, Evangelista, Aposto- 
lo, e Martire, rendiamgli intanto l’omaggio di tutta 
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4 LEZIONE I. 

i attenzione e l’applicazion nostra alle verità sacro- 
sante di che egli ci verrà in questo divin suo Libro 
somministrando alla mente e al cuore il piu dilette- 
vole insieme e salutar pascolo: e incominciamo. 

Correa Tanno di Cristo trentesimo quarto inco- 
minciato già da tre mesi, ed era nel mezzo della 
settantesima ed ultima settimana di Daniele, e presso 
a quattro milF anni dal mondo creato; quando Fuma- 
na to Figliuol di Dio, il Redentore e Salvator della 
misera umana generazione il Signor nostro Cristo Ge- 
sù quaranta di dopo la sua resurrezion beatissima salì 
in Cielo alla destra del divin suo Padre ; lasciando 
su la terra la nascente sua Chiesa , della quale cento 
e venti persone ebbe presenti al suo gloriosissimo ascen- 
dimento. Ora gli Apostoli che nell’ ultimo colloquio 
eh’ Egli tenne seco loro sedendo a mensa avean già 
da lui ricevuto il comando di non dipartirsi per al- 
lora da Gerusalemme, ma di aspettar quivi il com- 
pimento della gran promessa del divin Padre, di man- 
dar sopra loro lo Spirito Santo che fra non molti dì 
scenderebbe dal Cielo a battezzarli, cioè a diffonde- 
re copiosamente su tutti loro la piena de’ superni suoi 
doni; gli Apostoli, io dico, c quanti erano di lor com- 
pagnia appena ebbero inteso dagli ambasciadori cele- 
sti (come già fu detto sulla fine della Storia evan- 
gelica) che invano, perduto già di vista il Signore, 
stavano pur tuttavia su Foliveto cogli occhi immo- 
bili e fitti inverso il Cielo , perchè il Signore già era 
giunto alla sede della sua gloria; tutti profondamen- 
te inchinatisi adorarono la Divina ambasciata : ed è 
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LEZIONE I. 5 

ben da credere che adorassero insieme e stampas- 
sero di caldi baci le care vestigia che de’ suoi piè 
sacrosanti su quel beato sasso Gesù lasciò impresse 
a sempiterna memoria della sua ascension trionfale. 
Quindi di unanime consentimento si tolser tutti dalla 
cima del monte 7 e discendendo dirizzarono i passi 
a Gerosolima. Ma o Dio ! Chi di noi non s’imma- 
gina , Cristiani uditori 7 con qual dispiacere abban- 
donar dovessero un luogo dove avean goduto del più 
nuovo del più bello del più rallegrante spettacolo $ 
e con quanta amarezza di spirito si vedesser costretti 
a ritornar soli e divisi dalla Persona adorabile del lor 
divino Maestro Signore e Padre 7 senza speranza di 
rivedere mai più , finché lor durasse la vita 7 quel 
si caro e amabil sembiante, di mai più udire quelle 
sì dolci ed amorose parole, di gustare mai più di 
quella Divina deliziosissima conversazione? E pure, 
stupite o Dilettissimi, tutto all’ opposi to sappiam dal 
Santo Vangelo scritto dallo Scrittor medesimo degli 
Atti Apostolici , che tornarono in Gerusalemme con 
grande allegrezza. Regressi sunt in Jerusalem cum 
gaudio magno . Ah sì : fin da quel punto avean già 
incominciato a divenir nuovi uomini. Il primo amor 
loro verso Gesù pendea troppo da sensi, e troppo 
sapea di carne e di terra. Ma ora già piglia una nuova 
tempera, la tempera d’un amor puro disinteressato 
sublime e assai più degno dei suo divinissimo ob- 
bietto. Un più grande e nobil motivo , che la vi- 
sibile presenza dolcissima di Gesù, innalza ora no- 
bilita e perfeziona il loro amor verso Lui. Ali il solo 
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Lene la beatitudine la gloria il trionfo del lor diletto 
Signore, l’elevazion sua alla destra del Padre, alia 
corona al trono all’imperio al dominio sovrano del 
Cielo e della terra, tutte già empie le menti, e tutti 
occupa i cuori di quelle anime amanti. Già più non 
hanno pensieri, non hanno affetti, non han desiderj 
che della maggiore esaltazione del suo Nome , che 
dei veder tutto messo e assogettato a piedi suoi l’uni- 
verso. Già godono esultano trionfano della gran sorte 
di vedere in se stessi gli strumenti i cooperatori i 
ministri eh’ egli si è degnato di scegliere a fondare 
e a propagar su La terra il nuovo visibil suo regno. 
Godono esultano trionfano delle grandi promesse che 
loro ha fatte , cioè che fra pochi dì manderà sopra 
loro il Divino suo Spirito a vestirli di soprannaturale 
e celestiale virtù per fargli idonei ad un ministero 
superiore di tanto a tutte le umane forze; che sarà 
sempre con loro benché invisibile colla reai sua pre- 
senza e co’ suoi superni conforti ad animarli a soste- 
nerli e ajutarli contro ogni guisa di contrasti di con- 
flitti di nemici e avversarj che loro avverrà d’ in-< 
contrare ; che sarà sempre con loro in mezzo alle 
ingiurie agli oltraggi alle fatiche ai travagli alle* pene 
che avran da durare e tollerar su la terra per amor 
suo e per la sua gloria ; e eli’ Egli andava frattanto 
a preparar loro in Cielo quel premio che avea lor 
destinato , a preparar loro il luogo la sede il trono 
a cui sollevar gli volea per avergli sempre al suo 
fianco a regnar seco e a godere con Lui e di Lui 
eternamente lieati. Ah , Fratelli miei dilettissimi ! 
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LEZIONE I. 

Motivi più grandi e più degni di questi , chi l>en 
considera, aver non poteano anime cristiane per con- 
cepir la più santa insieme e più compiuta allegrezza. 
Regressi suiti in Jerusalem cum gaudio magno. 

Con tale allegrezza a Gerusalemme tornava queir 
eletto stuolo, quel fiore della novella cristianità $ che 
per quanto avesse giusta cagion di temere dalla rab- 
bia dalla crudeltà dal furore di quella città deicida, 
troppo si sentìa animato , e rassicurato al tutto dal 
comando e dalle promesse del suo Divino Signore. 
Si raccolser tutti entro il cenacolo , non diverso forse 
da quello dove il Signore celebrò i pasquali misterj. 
Sono qui nominati distintamente gli undici Apostoli , 
e Pietro prima degli altri come di tutti Piincipe e 
Capo. Si accennan dappoi in confuso le divote donne 
e i fratelli ossia parenti del Signore; e sola a cagion 
d’ onore vien ricordata per nome Maria , Maria la 
Madre santissima di Gesù. Adunanza gloriosa che me- 
ritò di aver nel suo seno la Madre augusta di Dio! 
Adunanza beata che meritò di aver comuni le prati- 
che di pietà e le orazioni sue con quella grand' Ani- 
ma obbietto singolarissimo dell’amore delle delizie 
e de’ favori superni di tutta la Triade Sacrosanta , e 
che in virtù della sua intercession potentissima do- 
vea, come piamente si crede, accelerar su la Chiesa 
la venuta e la diffusion sospirata dello Spirito rin- 
novatore e santifica tore dell’ universo! E già preghie- 
re meditazioni devozioni discorsi ed eccitamenti scam- 
bievoli della pietà la più fervida tutta formavano la 
soavissima occupazion di que’ santi. Quando a primo 
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esercizio e a testimonianza chiarissima della sua digni- 
tà di Prìncipe Capo c Reggitor di tutta la Chiesa Pie- 
tro sorse nel mezzo di tutti i fratelli, cioè degli Apo- 
stoli e de’ Discepoli , e annunziò loro il bisogno e il 
dovere di provveder la Chiesa d’un nuovo Apostolo 
da surrogarsi in luogo del già perduto miserabilissimo 
apostolo traditore. Giudicò egli da sè (giacché non 
fassi alcun cenno di consiglio o avvertimento altrui) 
che così convenisse di fare per mantenere quel nu- 
mero de’ fondatori della Cristiana Chiesa che il Capo 
e Pastor supremo Cristo Gesù volle che fosse di do- 
dici , com’ eran dodici le tribù della già spirata o 
spirante sinagoga. Conformemente a questo avviso e 
giudizio suo Pietro interpretò per superno lume e 
appbcò al presente caso un’ antica profezia che stava 
scritta ne’ salmi di David. « Fratelli miei, diss’ egli 
adunque , bisogna che si adempia ed abbia il suo 
effetto una scrittura pronunziata per la bocca di Da- 
vid dallo Spirito Santo contro di Giuda che fu il 
caporion di coloro che catturaron Gesù. Era costui 
annoverato fra noi , ed ebbe siccome noi per mera 
divina grazia la sorte di questo nostro medesimo mi- 
nistero. Colla mercede della più nera iniquità si acqui- 
stò egli il modo di farsi padrone d’ un campo, che 
intendea di possedere in appresso ; ma vinto da fu- 
•riosa disperazione non potè tenersi dal correre ad 
appiccarsi ad un albero , crepò per mezzo , e sul 
terren gli si sparsero tutte le viscere. L’ orrendo caso 
fu presto noto a tutti gli abitatori di Gerosolima j 
sicché quel campo (che di fatto si comperò col prezzo 
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del piti esecrabile tradimento) venne detto, in lor 
linguaggio Aceldanui , che vuoi dire campo del san- 
gue (forse perchè quel mostro sacrilego nei riportare 
agli scellerati sacerdoti queir infame danaro coniesso 
il gran peccato di aver tradito un sangue giusto: pec- 
cavi tradens sanguinem justunì). Ora sta scritto (se- 
guiva Pietro): divenga P abitazion loro (cioè de' giudei) 
un deserto : fiat commoratio eorum desarta ( ciò 
che dovea avverarsi per la distruzione dell* empia lor 
capitale): e il ministero di lui (cioè di Giuda) se 
lo abbia un altro : et episcopatum ejus accipiat al- 
ter \ Dunque è necessario che fra tutti questi uomini 
che a noi si unirono per tutto il tempo che fra noi vis- 
se e conversò il Signor nostro Gesù, incominciando dal 
battesimo di Giovanni fino a quel dì che dalla terra 
salì al Cielo, si scelga uno che sia insieme con noi 
testimonio al mondo del suo glorioso risorgimento » . 
Ciò detto Pietro tacque , e lasciò libero a tutti i 
fratelli il pensare, il discutere, il parlamentare infra 
loro per giudicare e determinar rettamente chi Ira 
tutti fosse il piu degno d’ esser promosso a sì alto 
grado. Trattavasi , Uditori , di affar grande , cioè 
d’innalzare un di loro ad un posto, a cui il Signore 
coll’ immediata elezion sua sollevò soli que’ primi 
dodici comunicando loro pel governo della Chiesa 
singolari prerogative privilegi e poteri da durar solo 
finché a que’ primi durasse la vita, e da non poter 
trasmettersi per l’avvenire e passare alle persone dei 
loro, succeditori. E qui ammirate, Uditori, bell’esem- 
pio di quella moderazione discretezza e soavità per 
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cui su tutti i principati terreni dovea distinguersi 
segnalarsi e farsi a tutti amabile e cara T ecclesia- 
stica supremazia. Pietro pel suo primato , primato 
divino, primato non di onore soltanto ma altresì di 
vera giurisdizione, messo al di sopra di tutti i com- 
pagni Apostoli , volle che a questi e a quant’ altri 
erano seco lui nel cenacolo fosse comune una scelta 
che ben per diritto potea egli fare anche solo, ma 
che per 1* insegnamento e il precetto del Divin Le- 
gislatore e Signore troppo importava che fosse al 
tutto lontana da ogni apparenza di dispotica domi- 
nazione e dai secolareschi modi de’ dominatori e re 
delle genti. Dunque presi cercati e comunicati a vi- 
cenda i consigli secondo le conoscenze e le pruove 
che aver potea quella disappassionata assemblea, delle 
qualità e de’ costumi di ciascun che trovavasi nel 
suo seno, furono di comun consentimento proposti 
due , de’ quali , parendo in merito superiori agli 
altri tutti , non si seppe decidere qual prevalesse a 
fronte dell’ altro. Il primo che fu nominato era un 
Giuseppe detto Barsaba che avea dal popolo il so- 
prannome di giusto. Era l’altro un di nome Mattia. 
Parca pure che qui almeno con tutta la convenienza 
potesse Pietro arrogarsi l’arbitrio di terminar col giu- 
dizio suo ogni dubbietà e incertezza, e sceglier dei 
due quel che a lui paresse il migliore. Ma no : la 
sua profonda umiltà e la sua pietà verso Dio lo con- 
sigliarono a far sì' che la final decisione immedia- 
tamente venisse dalla Divina adorabile volontà. Per 
conoscerla si determinò di comun parere il mezzo 
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delle sorti. Noi, cristiani Uditori, se per quello che 
sappiaci di que’ due , richiesti fossimo del nostro 
suffragio , ben credo che senza vedere alcun bisogno 
di sorti non esiteremmo a dichiararci in favore di 
Barsaba. Barsaba de’ due proposti fu nominato il pri- 
mo. Barsaba godea di favorevolissima opinion po- 
polare, e si avea meritato dalla comun voce il titolo 
di giusto , cioè d’uom fornito di singolare giustizia 
e santità. Barsaba si vuol da molti che fratei fosse 
di Giacopo Apostolo detto il minore c perciò come 
lui fratello ossia cugin del Signore. Ma di Mattia non 
sappiam di certo se non che era del numero tic’ set- 
tanta discepoli, e al più secondo l’ opinion di Cle- 
mente Alessandrino possiam credere che fosse quel 
Zacheo , che dal sicomoro su cui salì per vedere 
Gesù che passava , fu da Lui chiamato e di pub- 
blicano convertito in un santo. Dunque il giudizio 
e la scelta nostra se l’avrebbe forse Giuseppe Bar- 
saba. E pure dal nostro divisamento fu ben diverso 
il giudizio di Dio. Perchè ben potea Barsaba non 
esser da meno, anzi esser da più di Mattia in fatto 
di santità: ma al governo della Chiesa la santità non 
bastava; e le altre doti che a tanto carico si ridi ie- 
deano l’ occhio di Dio le vedea più in Mattia che 
non in Barsaba. Corre anche fra noi in proverbio: 
Chi è santo preghi per noi ; ma ci governi chi ha 
la prudenza da saper governare. Dunque era al lutto 
da consultare il Divin beneplacito. 

Ed ecco, Uditori, que’ devotissimi congregati pri- 
ma di venire allo sorti volgersi tutti al primo e so- 
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vrano mezzo di conoscere la volontà dell' Altissimo, 
cioè ad un’ umile e fervorosa preghiera. « Deh, Si- 
gnore , diceano ( e il dicean forse ad alta voce e ac- 
compagnando i sensi c le parole di Pietro ) : Voi che 
penetrate profondamente e scorgete i cuori di tutti 
gli uomini , voi accorrete colla grazia vostra a mo- 
strarci quale di questi due abbiate eletto a ricevere 
il posto di questo ministero e apostolato dal quale 
traviò e prevaricò sì empiamente Giuda infelice per 
andarsene al luogo suo » : cioè a quel luogo ( co- 
menta Bernardo Santo ) che solo si conveniva a tal 
empio a tal traditore che piò non potea nè rice- 
verlo il Cielo , nè sostenerlo la terra : dunque all* in- 
ferno. Fatta la preghiera si venne al tirar delle sor- 
ti , e la sorte cadde sopra Mattia. A questa imme- 
diatamente seguirono i comuni suffragj, e da quel 
punto Mattia fu aggregato agli undici Apostoli. Scon- 
cia cosa sarebbe , Uditori , il cercare , se di quel 
fatto sì attristassse Barsaba , e si rallegrasse Mattia. 
Ambedue anime sante , e perciò troppo lungi dal 
sentire e molto più dal secondare gli stimoli d’una 
mondana ambizione pensate se potea l'imo aprir l’ani- 
mo ai morsi d’una vile invidia , se potea l’altro la- 
sciarsi toccar dal solletico d’un superbo e orgoglioso 
compiacimento. Passioni sempre brutte abbominevoli 
indegne d’ogn’ animo anche solo naturalmente buono 
ed onesto : ma sconcissime poi e degne di ablx>mi- 
nazione speciale ove si tratti di ministerj ecclesia- 
stici e sacri , ne’ quali ogni buon successo più assai 
che dalle virtù dalle doti dagli accorgimenti dell’uo- 
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mo dipende dairopera e dall’assistenza di Dio. L’esem- 
pio di Barsaba che rassegnatissimo adorò la super- 
na disposizione deh venga imitato da chiunque in- 
fra noi veggasi per alcun grado posposto altrui. Ma 
venga non meno imitato l’esempio di Mattia 7 clic 
dell’elezion sua punto non s’ inalberò nè gloriossi , 
da chiunque si vegga in competenza altrui preferito. 
Modo bellissimo e pieno di verità, e di virtù , ce 
ne insegnò il gran patriarca Francesco d’Assisi, al- 
lorché taluno maravigliandosi forte eli’ egli giunto 
fosse a tanto di autorità e di grazia da poter farsi 
amare e venerare pressoché dal mondo universo , 
« tu , gli dicea, tu non se’nobile, tu non se’ricco, 
tu non se’ dotto , tu non se* eloquente , tu non se’bel- 
lo : com’ è adunque che tutto il mondo corre e vien 
dietro a te » ? « Per questo appunto , rispose l’umi- 
lissimo Santo per questo appunto che in me non vi 
ha nulla di buono , nulla di che io possa gloriar- 
mi , Iddio così dispone di me affinchè a tutti sia 
chiaro che Tesser io così stimato e carezzato dai 
mondo è al tutto opera sua non mia , è al tutto 
sua bontà non mio merito ». Chi sa sinceramente 
così pensare e favellar di se stesso non tema che 
per qualunque siasi esaltazion sua gli monti alla te- 
sta il fumo d’una superbia guastatrice d’ogni pregio 
e d’ogni virtù che in lui sia. Riposiamo. 

Di Mattia eletto infra tanti a ristorare ed a com- 
piere il numero di quelli Apostoli che fur dopo Pie- 
tro i veri fondatori della Chiesa di Cristo , potrìa 
forse dolerci , Uditori , che dopo Telezion sua più 
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non sé ne faccia parola in tatto il divi» Libro de- 
gli Atti degli Apostoli , come prima non ci fu di 
lui detto altro che il nome. Ma ben dee bastarci 
il narrato per formarcene alto concetto e per im- 
maginarci delle sue virtù e delle sue geste quell’ ec- 
cellenza e grandezza che all’ ottenuta dignità conve- 
niva. Con tutto ciò dobbiam sapere grado alla Cat- 
tedrale di Trovili dove riposano le sue sacre reli- 
quie che ci fa leggere attribuiti al Santo que’ glo- 
riosi titoli che ci lasciò registrati nelle sue storie 
S. Antonino. Fu, dice questo Santo storico, fu Mat- 
tia dottissimo nella legge del Signore, mondo di cor- 
po , d’animo prudente , acuto a disciogliere le qui- 
stioni su la Sacra Scrittura , provvido nel consiglia- 
re, nel sermoneggiare prontissimo, opera tor di mol- 
ti miracoli $ e in fine colle mani distese inverso il 
Cielo rendè fatto Martire l’anima a Dio. Sieno gra- 
zie altresì a Clemente Alessandrino che di Mattia ci 
ha conservati e tramandati tre assiomi, cioè tre pra- 
tiche morali verità che gioverà , io spero , anche a 
noi il riceverle come dettami delia sapienza e della 
santità d’un de’ dodici Apostoli di Gesù Cristo. Pri- 
mo assioma. Bisogna ammirare le cose presentii cioè 
guardare con vera maraviglia tutte le presenti ope- 
razioni visibili di Dio , e per queste innalzarci colla 
mente e coll’animo alle invisibili supreme cose, con- 
templando e ammirando in tutto il creato e in tutti 
gli avvenimenti del fisico e moral mondo la maestà 
la sapienza la potenza la bontà la provvidenza di 
Dio. Secondo assioma. Se un uom pecca stando vi- 
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citio ad altro uomo qualunque sia , questi ha par- 
te nel peccato di quello : perchè se questi si fosse 
diportato nel vivere come vuole la legge o la ra- 
gione , Faltro avrebbe avuto in tanta riverenza il vi- 
ver di lui che non avrebbe osato di peccare alla sua 
presenza. Noi sappiam di fatto , Uditori , che il co- 
spetto d’uomini santi fu assai volte ai licenziosi e 
libertini freno e ritegno a nou peccare : e leggiamo 
espressamente di Bernardino di Siena , santo perfìn 
da giovine , che al vederselo comparire d’ avanti i 
suoi coetanei si componean subitamente a modestia, 
e frenando la lingua , zitto , diceano , zitto , che vien 
qua Bernardino. Tanto sa , Uditori 7 o almeno un 
dì tanto sapea la santità qual celeste e divina cosa 
conciliarsi il rispetto altrui ! Dunque per la ragion 
de’contrari mal odore manda di se e del suo vi- 
vere colui qualunque sia alla cui presenza gli amici 
i conoscenti i compagni non han riguardo a dire o 
a far cose indegne d’uomini costumati e cristiani. 
Terzo assioma. È (f uopo combattere contro la car- 
ne , e nulla affatto concedere al piacer di lei e a 
pravi suoi desiderj . L'anima alt opposto si ha da rui - 
drire co ’ pascoli della sapienza , e col cibo della vera 
scienza per farla crescere a stato sempre migliore . 
La carne , o Cristiani , è un de’ nostri 7 e forse il 
più fiero de’ nostri spirituali nemici. Vero è che es- 
sendo parte di noi abbiam dovere di mantenerle la 
vita e la sanità, e perciò di satisfare a bisogni suoi. 
Ma guai a chi oltre al bisogno a lei serve 7 a dii 
più del dover l’accarezza, a chi ama e si studia di 
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contentar le sue voglie , a chi non le resiste* , non 
la combatte, non la mortifica! Che altro potrà aspet- 
tarsi da lei se non tentazioni assalti guerra terribile, 
e sconfitte cadute rovina e morte sempiterna? All’a- 
nima adunque all’anima è da rivolgersi la prìncipal 
nostra cura, all* anima è da apprestarsi ogui eletto 
pascolo e cibo di quella sapienza che ha per obbietto 
il nostro ultimo Ideato fine, e di quella scienza clic 
studia e sa tutti i mezzi per conseguirlo: all’anima, 
all’ anima , Fratelli miei , salva la quale noi siamo 
salvi per sempre, salva la quale la nostra carne me- 
desima godrà fi’ ogni bene e sarà sommamente ed 
eternamente' beata. 


* 
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Et factus est repente de coelo soìius tanquam 
advenieìitis spiritus vehementis. Cap. 2. 


Consolati godi trionfa , orfana figlia , Chiesa na- 
scente di Gesù Cristo. Perduto nel suo visibile asjjetto 
il di vin tuo Padre, il tuo divin Salvatore; un altro 
Paraciito , un altro Maestro , un altro Santificatoli 
divino viene a riposar sopra te per rimaner teco in 
eterno. Già sta per adempiersi la gran promessa^ già 
sono esauditi i fervidi e perseveranti tuoi prieghi: ecco 
tuona , ecco s’ apre il cielo 7 ed ecco spiccasi dal 
sen di Dio , e scende il divino Spirito su quel beato 
cenacolo dove son tutte le più nobili e principali 
membra raccolte della novella cristianità. Spirito di- 
vino , che procedente dal divin Padre e dal divin 
Figlio come da un solo principio, dall’uno e dall’ al- 
tro è mandato a confermare e consumar la grand’ope- 
ra dell’ umana rigenerazione e salvezza. Amor con- 
sustanziale del Padre e del Figlio, bacio (come lo 
appella Bernardo) dell’eterno Padre al suo divino Uni- 
genito , vincolo fermissimo e indissolubile dell’indivi- 
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sibile Trinità; vien mandato a diffondere su le uma- 
ne anime e i cuori la carità infinita d'un Dio inver- 
so gli uomini, e una perfetta carità degli uomini in- 
verso Dio e inverso i prossimi. Io vi efedo e vi ado- 
ro profondamente, o superno Spirito, qual terza Per- 
sona della Divina Triade sacrosanta, qual Dio vero, 
uno in natura e nella più perfetta uguaglianza col 
Padre e col Figlio onde siete divinamente spirato. Ali 
pera e cancellisi dalle umane menti V ereticai pravità 
che osò dinegarvi la Divinità sempiterna : e pera e 
ripiombi per sempre negl* infernali abissi 1* imperver- 
sante tuttora perfida e tracotante empietà che disde- 
gnando di riconoscere la procession vostra dal Figlio 
di Dio , e così distruggendo l’ eterna ineffabile Tri- 
nità immerse in detestabile errore tanta porzion d* una 
già sì fiorente cristiana nazione, e pei' lunga e fune- 
sta scisma la tien divisa dal seno e dal capo dell* an- 
tica e sola legittima e verace sua Madre. Nazion cieca 
e infelice! Non bastò adunque a illuminarti e a ri- 
durti a riunione costante l’oracolo d’un generale Con- 
cilio ; non liastò a salutarmente atterrirti la tremenda 
voce profetica del Vicario di Cristo che da Roma 
intanto con sue lettere contro di te predicendo iu 
precisi termini che in pena delia tua reità dopo non 
più die tre anni tu cadresti, misera! sotto nemiche 
mani e sotto barbaro straniero giogo ... ? E bene: 
appunto sui compiersi del fatale triennio ecco espu- 
gnata con fiero eccidio la tua Costati linopoli ; ecco- 
trucidato nel campo il tuo Costantino ; ecco l’orien- 
tale impero annientato; e ciò appunto nel terzo dì 
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della Pentecoste , della festa dello Spirito Santo sì 
pertinacemente da te bestemmiato. Divinissimo Spi- 
rito, io vi adoro nuovamente e v’invoco per ri- 
cordare oggi in acconci modi a’ miei divoti Uditori 
la vostra discesa e l’operazion vostra divina sopra 
gli Apostoli e sopra tutta la primitiva Giiesa di Ge- 
sù Cristo. 

Spuntava il di cinquantesimo dopo la Pasqua cri- 
stiana, cioè la Domenica ch’era compimento di cin- 
quanta dì dalla gloriosa resurrezion del Signore che 
perciò fu incominciata chiamarsi anche fra’ cristiani 
la Pentecoste, come Pentecoste chiama vasi dagli ebrei 
la festa che per istituzion di Mosè si celebrava cin- 
quanta dì dopo la loro Pasqua in memoria della di- 
vina Legge ricevuta e promulgata sul Sinai. Ma o di 
quanto maggiore solennità era degna la Pentecoste 
cristiana , in cui lo Spirito Santo venne a scrivere 
non su tavole di marmo ma su i cuori de’ suoi fe- 
deli la nuova Legge eli’ esser dovea compimento e 
perfezion dell’antica! Dunque il dì memorando e bea- 
to, che fu il decimo della loro dimora entro il cena- 
colo , era giù cominciato , e gii Apostoli e gli altri 
tutti di quella piissima comunanza stavano insieme 
nel medesimo luogo perseverando e ognora più infer- 
vorandosi nelle preghiere per prepararsi a ricevere il 
dono e la grazia sovrana che con tanto ardor sospi- 
ravano. Quand’ ecco di repente in un punto tutto ad 
un tratto un suono un fragore un fracasso, come di 
gagliardo vento sgroppatosi nell’ aria , si gitta sopra 
la casa. Oimè , Uditori! Vuol forse qui rinnovarsi 


20 LEZIONE II. 

r orrenda scena del Sinai ? È questa forse la van- 
guardia della procella dei turbine del fuoco del tuon 
delle folgori die su quella scura e paurosa cima an- 
darono innanzi alla promulgazion del Decalogo? No ? 
non temete , o Dilettissimi. Quel suono ben tutta 
riempie la casa in ogni suo angolo : ma senza por- 
tare spavento non fa che annunziare a quanti ivi stanno 
T onnipotente e divino Ospite che discende dal cielo 
a visitarli. Ben il rimbombo ne andò in un attimo 
e si diffuse per tutta quanta Gerusalemme , ma solo 
. per eccitar lo stupore la voglia la smania in tutto 
quel popolo di correre a sapere e vedere ciò che 
fosse avvenuto colà onde quel subitano e fragoroso 
scoppio parti. Ma ecco intanto (maraviglioso spet- 
tacolo! ) ecco apparir nel cenacolo gran numero di 
luminose fiammelle foggiate a guisa di lingue di fuoco 
e bipartite ciascuna in se stessa , che si misero e pog- 
giaron tutte su la testa di ciascheduno di que’ con- 
gregati. Non eran già fuoco vero: clic certo avrebbe 
loro brugiati per lo meno i capelli e la pelle : ma 
nella luce nel calore nella mobilità e nelle acute 
punte parean fuoco per simboleggiar quell' ardore di 
carità e di zelo di che il divino Spirito veniva a 
riempiere e a rinfiammar quegli animi per farli pron- 
ti veloci e instancabili a operar per la gloria di Dio 
e per la salvezza del mondo. Avean forma di lin- 
gue per denotare che la grand' opera si dovea com- 
piere per mezzo della parola , cioè dell' evangelica 
predicazione ; e che se un dì la divisione e la mol- 
tiplicità delle lingue servi per divin castigo a di- 
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sgrogare a dispergere e a separar le une dall’ altre 
le umane famiglie ; il dono delle molte lingue por- 
tato dallo Spirito Santo servir dovea a richiamare 
e riunire in un solo popolo tutte genti e nazioni sotto 
la legge dell’ Evangelio. Si posero e riposarono su le 
teste di tutti non perchè tutti avesser da usare ad 
un modo stesso dello zelo e della parola, ma perchè 
oltre agli Apostoli anche i Discepoli e le donne stesse 
zelar doveano , e massimamente su que’ principj an- 
nunziare e diffondere per ogni luogo ove andassero 
il nome le grandezze e le glorie di Gesù Cristo. E 
deh chi dubitar potria , Uditori , che in ispecial 
guisa e con più larga copiosa e quasi direi straboc- 
chevole infusion di se stesso sotto quella forma di 
fuoco e di lingue lo Spirito Santo non si donasse 
tutto a Maria , alla diletta sua Sposa, a quella che 
già tante volte in addietro egli avea riempiuta di sè 
della sua grazia e de’ suoi più eletti favori , a quella 
che starebbe poco a divenire 1’ ascoltatrice la con- 
solatrice la maestra di quanti da tutto il mondo ver- 
rcbbono a conoscer di vista a salutare e venerar la 
maggiore e più adorabile maraviglia che al mondo 
fosse , la Madre di Dio ? 

Tutti adunque quanti eran raccolti entro al ce- 
nacolo fur tutti pieni dello Spirito Santo. Et repleti 
sunt omnes Spirita Sancto . Quel fuoco divino che 
tutti gli accese non potè neppure un’ istante rima- 
nersi ozioso e tranquillo. Ecco rompono tutti fuori 
del chiuso , e fattisi incontro alla moltitudine die 
si affollava là intorno tratta dall’ ascoltato fragore , 
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incominciano di presente a favellare e a predicare in 
varie lingue secondo che dal divino Spirito ciascuno 
era mosso per farsi intendere a tanti clic di molte 
nazioni e di molti linguaggi a que’ di si trovarono 
in Gerusalemme a celebrarvi la Pentecoste giudaica, 
e fors’ anche per la comun voce e credenza che fosse 
imminente a que’ di la comparsa del si desiato ed 
aspettato Messia. Certo in quella gran turba eran uo- 
mini assai e giudei e proseliti che dal sacro testo si 
dicono religiosi, cioè adoratori devoti del vero Iddio. 
Ora dii può immaginarsi , Uditori , la maraviglia lo 
stupore lo stordimento di tutti «al grande sjjettacolo 
di piò d’ un centinajo di sì nuovi predicatori , tutti 
gente della Galilea, gente di ottuso ingegno, e più 
fatta all* armi e alle risse che non agli studi e alle 
lettere , i quali con incredibil franchezza col piu \ivo 
ardore colla piò pronta copiosa e più che umana fa- 
condia favellavano altamente delle divine grandezze: 
e soprattutto all’ udirli speditamente parlar tante lin- 
gue quante eran quelle di tanta diversità e moltitu- 
dine di ascoltatori ? Confusi attoniti smemorando e 
strabiliando si guardavan Y un Y altro , e « deh , si 
diceano e s’ interrogavano a vicenda, deh eh’ è questo 
mai? Clie ascoltiam, dove siamo ? Tutti costoro non 
son’ eglino uomini galilei ? E come adunque abbiamo 
inteso ciascun di noi dalla lor bocca il linguaggio nostro 
nel quale siam nati? Parti, Medi, Elamiti, abitatori 
della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, 
del Ponto, dell’Asia, della Frigia, della Panfilia, 
dell’Egitto, della Libia che è intorno a Cirene, pel- 
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legrini romani tanto giudei che proseliti , e Cretensi 
ed Arabi , tutti abbiamo uditi costoro parlar nelle 
lingue nostre delle grandezze di Dio. Deh che vuol 
dire, o che vorrà mai esser questo » ? Cosi presso- 
ché tutti rapiti fuor di sè per una maraviglia non 
mai provata la simile. Se non clic era pur naturale 
che fra tanti vi fossero ancor de 1 superbi e maligni 
che non sapendo intendere, non sapendo che pensare, 
non sapendo che rispondere, ma sdegnando di aver 
ricorso a soprannaturale virtù , sdegnando di por- 
ger fede a sovrumani misteri , sdegnando di creder 
miracoli si cavasser d’impaccio colle risa e colle beffe. 
Alti autem irridentes dicebant ... E deh clic di- 
ceano ? Udite , udite , o Fedeli, acutezza d’ingegno 
di que’ primi nemici del Cristianesimo. * Eh! qual 
maraviglia che costoro parlin così ? Non si vede da 
quelle faccie rosse , da quegli occhi scintillanti , da 
quelle labbra gittanti fiamme y non si vede chiaro 
che son tutti pieni di vino, tutti briachi P Quia ina- 
sto pieni sunt isti ». O vergognosa e bestiai ragione 
di un tanto e sì maraviglioso avvenimento? IL vino 
adunque avrà la virtù d’ insegnare a gente rozza e 
ignorante il parlare altamente delle divine cose ? Il 
vino avrà la virtù d’ insegnare a parlar d’ improv- 
viso nuovi e diversi linguaggi ? Ma e non vi sarà 
dii sorga a difendere la causa de’ Santi , e a con- 
fondere e rintuzzar la sciocchezza gli scherni e le 
bestemmie di que’ malignanti P Sì , Uditori. Pietro , 
il Capo , il Pastor della nuova greggia non può più 
tenersi ; e già dal mezzo degli undici die stan presso 
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lui s’ innalza come può meglio colla persona , leva 
la voce , c cliiedendo silenzio ed attenzione ad ar- 
ringare incomincia verso quel popolo immenso che 
già pende tutto dalle sue labbra. « Uomini giudei, 
e quanti siete che abitate Gerusalemme , perchè a 
voi sia noto e sia da voi ben inteso quel che ve- 
dete e ascoltate , porgete di grazia porgete orecchio 
alle mie parole. No , non son briachi , come voi 
sentite dirvi e forse credete 7 non son briachi co- 
storo che vi son cagione di tanto stupore. E ben 
dovrebbe bastare a persuadervene il non essere adesso 
piò dell’ ora di terza (cioè tre ore prima del mez- 
zodì) . Ma udite udite piu vera ed alta ragione. Que- 
sto , o giudei , questo è quello che fu già pronun- 
ziato per bocca del Profeta Gioele. Avverrà negli 
ultimi giorni , dice il Signore ( ultimi per la cie- 
ca e ostinata Sinagoga ) avverrà che io manderò 
e diffonderò il mio Spirito sopra ogni generazion 
(f uomini , e profeteranno i figli vostri e le figlie , 
e i giovani vostri vedran visioni , e i vostri vec- 
chi sogneran sogni $ e investiti del medesimo Spi- 
rito tutti profeteranno i servi e le serve mie. Io 
farò allora prodigj su in cielo , e darò portenti 
già sulla terra , sangue fuoco e vapore di fumo . 
Il sole si cangerà in tenebre e la luna in san- 
gue innanzi che venga il dì del Signore , dì gran- 
de e manifesto al mondo universo (il di, Uditori, 
dell’ eccidio e della distruzion memoranda della rea 
Gerusalemme). Ma in tanta rovina andrà salvo chiun- 
cpie avrà con vera fede invocato il nome del Signo- 
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re ».» Uomini israeliti, seguìa Pietro, ascoltate. Ge- 
sù Nazareno , quegli a cui Iddio ha rendute sì lu- 
minose testimonianze con tante opere di segni e di 
miracoli per lui operati su gli occhi vostri , come 
voi ben sapete $ questo Gesù per determinato divin 
consiglio e per divina prescienza dato e abbando- 
nato alle vostre mani voi per mano degli empj con 
supplizio di croce lo voleste morto. Ma vincitor della 
morte per divin potere e volere ritornò in vita, come 
Davidde di lui parlando in persona propria avea già 
chiaramente profetizzato. Or questo Gesù medesimo 
risuscitato (e ne siam testimonj noi tutti che lo ab- 
biam più volte veduto ascoltato e toccato) e poscia 
salito al Cielo ed esaltato alla destra di Dio, secondo 
la promessa che ne avea ricevuta dal divin Padre 
ha mandato e diffuso sopra noi lo Spirito Santo, del 
quale tutto è virtù ed opera quel che ora vedete ed 
ascoltate. Sappia adunque con certezza pienissima tutta 
la casa d’ Israele che Iddio ha costituito e dichiarato 
Signore e Cristo (Signore cioè di tutto il mondo e Re 
speciale del popol suo) questo Gesù che voi medesimi 
faceste morire sopra una croce ». Così, Uditori, così 
parla un Pietro? Tanto egli ardisce in faccia a tanto 
e tal popolo, nel mezzo di Gerusalemme, e, com’è 
verisimile , alla presenza di molti di que’ sacerdoti, 
di que’ farisei, di quegli scribi, di que’ giudici scel- 
leratissimi ancor bollenti d’odio e di sdegno che dan- 
narono a morte il Nazareno, e che tante hanno già 
praticate e sieguon tuttora a praticar fraudi e nequizie 
per impedir che si sappia che si divulghi clic si creda la 
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sua risurrezione? Così parla e tanto ardisce quel Pie- 
tro che, non ha molto, per timore d’essere cono- 
sciuto qual discepolo di Gesù e di provocar contro 
sè la rabbia giudaica si smarrì si confuse tremò cadde 
vinto dalla voce di due misere fanticelle nel deplo- 
rabile eccesso di rinnegare il suo divin Maestro e 
Signore? 0 frutto ammirabile di quella nuova ce- 
lestiale virtù di cui lo avea vestito lo Spirito Santo! 

Per queste ed altre parole pronunziate ad alta 
voce da Pietro con quella forza con quell’ autorità 
con quel dominio che su i cuori altrui gl’ inspirava 
quel Dio di che tutto era pieno, chi non s’ imma- 
gina , Uditori , il grand’ effetto che seguir dovea in 
pressoché tutta quell’ attonita ascoltante moltitudine? 
Basti il dire che fu generale il sentirsi il cuor pe- 
netrato da salutar compunzione, e che da ogni par- 
te si affollavan uomini e si stringeano d’intorno a Pie- 
tro e agli altri Apostoli , e « Fratelli , diceano , ali 
fratelli, che dobbiam fare, che dobbiam fare? Quid 
faciemus viri Frntres »? « Pentitevi , rispondea 
Pietro, pentitevi di tutto il mal fatto, pigliate cia- 
scuno il battesimo per la remission de’ vostri pec- 
cati , e riceverete anche voi il dono dello Spirito 
Santo. Perchè sta per voi e in grazia vostra , ri- 
guarda voi e i figliuoli vostri la divina promessa , 
come sta per tutti quelli altresì che ancor son lon- 
tani, ma che a sè chiamerà la grazia del Signor no- 
stro Dio ». Così con dolce tenero e commovente 
sermone , tutto carità tutto zelo continuò Pietro a 
istruire ad allettare e a persuadere quc’ben dispo- 


Digitized by Google 


27 


LEZIONE II. 

sii animi esortandogli a provvedere a se stessi, a 
procacciarsi il lor vero bene, e a salvarsi dalla cor- 
ruzione e perversità di quella trista e perduta gene- 
razione. Salvami ni a generatone ista prava . Ora 
che vi aspettate , Uditori , qual vi credete che fosse 
il numero di quelli che vinto ogni ostacolo si de- 
terminarono di presente al gran passo di volgere al 
tutto le spalle alla Sinagoga e a tutti i loro principi 
capi e maestri , e a dichiararsi in quel dì medesimo 
adoratori e seguaci del Nazareno? Non vi parrà forse 
molto , guardando alla gran moltitudine de’ presenti. 
Ma a chi non sarà di gran maraviglia che un Pietro 
in un solo dì con solo un suo primo discorso riu- 
scisse a convertire e a guadagnare a Cristo più anime 
che non ne convertì e guadagno in più anni colla 
predicazion sua il gran Profeta e Precursor del Si- 
gnore , anzi più che non ne convertì e guadagnò nei 
tre anni della sua divina missione per tutta quanta 
la Giudea lo stesso Cristo Gesù? Sì: alla prima pre- 
dica del primo Capo visibile della Cliiesa si arren- 
dettero prontamente , si dierono in man degli Apo- 
stoli , ricevettero il nuovo battesimo, e si aggrega- 
rono alle precedenti cristiane primizie anime circa 
tre mila. Ma qual maggior maraviglia, Fratelli miei, 
quel che si vide subitamente avvenire di tutti que’ 
convertiti , di tutti que’ novelli credenti ! O quale 
e che mirabile cangiamento di vivere di costumi di 
occupazioni di opere ! Eccoli tutti pieni d’ una santa 
fame di ricevere e ascoltar di continuo la parola di 
eterna vita. Eccoli tutti attenti e studiosi a praticar 
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fedelmente la dottrina che in ogni di era lor dagli 
Apostoli insegnata e spiegata. Eccoli tutti di concerto 
alle segnate ore congiunti nel tempio santo a ren- 
dere a Dio i debiti omaggi di adorazione , e ad im- 
plorar sopra sè , sopra i loro fratelli , e sopra quanti 
non erano ancora del fortunato lor numero le divi- 
ne misericordie. Eccoli tutti in ciascun dì comuni- 
care in fra loro e radunarsi ed unirsi nelle lor case 
per assistere insieme, ah non più alle sanguinose obla- 
zioni di sgozzati capri montoni e buoi , ma al sa- 
crificio incruento dell’ adorato divino Agnello , e par- 
tecipar tutti insieme co’ sacerdoti del Pan degli An- 
geli , del sacrosanto Cibo eucaristico. Eccoli tutti con 
semplicità e con vera esultazione di spirito dopo il 
celestiale banchetto assidersi a parche mense in con- 
viti di fratellevole carità , conviti oh di che nuova 
non più sentita dolcezza , e di che puro e più clic 
umano conforto a’corpi insieme e alle anime appor- 
tatori ! Tutto era pietà santità tenerezza e letizia... 
Se non che in un modesto e riguardoso contegno ri- 
tenea tutti quegli animi una santa apprensione e un 
timor santo d’ogni cosa ed azione che potesse offen- 
dere Iddio , di venir meno ai loro sacri doveri , di 
mal corrispondere alla grazia somma del vedersi chia- 
mati e già raccolti nel seno della sola Arca beata 
di salvazione. Ah! era questo, Uditori, come espres- 
samente lo attesta il Sacro Storico , era questo a 
tutta la plebe (alla plebe semplice e schietta , non 
alla cricca de* guasti superbi e impostori scribi fa- 
risei e sadducei) un caro spettacolo di edificazione. 
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c un grande obbietto di tutta la loro stima di tutto 
Iunior loro di tutto, il loro favore. Quindi in cia- 
scun dì per la divina grazia aggiungeansi a quella 
eletta società nuove membra , e si moltiplicava, dice 
il sacro testo , il numero di coloro che sinceramente 
aspiravano ad esser salvi. Ma d'altra cosa anche più 
degna di ammirazione e di lode ci porser grande 
ma non più imitabile esempio que’ benedetti cristia- 
ni , della quale faro prola dopo un respiro. 

Sì, cristiani Uditori. Quanto abbiam veduto di 
bello di grande di maraviglioso in opere di pietà 
di que’ primi germi e di que’ primi preziosi frutti 
del Cristianesimo, ci da chiaro argomento della molta 
virtù santità e perfezione che avea già messe in que- * 
gli animi alte e feconde radici. Ma qual più bella 
più lucida più cara pruova non ne dovean essere 
le opere di quella carità die il nostro divin Salva- 
tore volle die fosse Tanima la sostanza il distintivo 
il carattere della sua santissima Religione ? Ora ap- 
punto di questa , di questa sì necessaria ed essen- 
ziale virtù cristiana , cioè della carità di que’ primi 
fedeli ci vien detto tutto il più che si possa dire 
col dirsi eh’ essa avea già formato di tutta quella 
moltitudine di credenti un cuor solo e un’anima sola. 
Multitudinis autem credentium erat cor unum et 
anima una . E ciò ben si vede in quel consenso ma- 
raviglioso di tutti in tutte le sante azioni che si sono 
distintamente narrate. Ma o come più chiaramente 
il provò quel concerto e quel fatto mirabile a cui 
si venne spontaneamente da tutti di spogliarsi d’ogni 
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aver loro , di vendere le lor jnxssessioni le loro case 
ed ogni loro sustanza , e di portarne il prezzo a pie 
degli Apostoli per riparare ai comuni bisogni , e per- 
chè fosse distribuito a ciascuna famiglia secondo che 
la necessita di ciascuna lo richiedea ? Già più non 
si udiva in fra loro quella fredda , come la chiama 
il Grisostomo , quella fredda parola il mio e il tuo : 
perchè non vi eran poveri e ricchi ,* ma era in tutti 
egualità di stato , egualità di diritti di comodi di 
soccorsi che già più che limosine dir si poteano con 
verità debiti di giustizia. E qui viene in fra tutti di- 
stintamente nominato e lodato un uom giudeo della 
tribù di Levi e nativo di Cipro , di cui si dice clic 
vendè un suo campo: e qual campo ? Secondo quel 
che ne scrisse nella vita di lui Alessandro monaco, 
un campo di fondo amplissimo e di edifìzj magni- 
fici adomato. Tutto di là ne portò il prezzo alle 
man degli Apostoli che per sì grande esempio di 
carità generosa gli poser nome Barnaba , che vuol 
dire figlio di consolazione : e Iddio si degno poi di 
destinarlo a non brieve tempo in compagno dell’Apo- 
stolo Paolo , e di volerlo onorato de’ministeri apo- 
stolici. Ali troppo è vero, Uditori, che un tale ma- 
raviglioso spirito di carità , un tale spogliamcnlo 
spontaneo d’ogni cosa propria , una tale in que’ pri- 
mi tempi celebrata cotanto comunion totale e per- 
fetta de’ temporali beni no non potè in processo di 
tempo e nella sempre crescente moltitudine e varietà 
de’ cristiani pojioli mantenersi a durare. Ma intanto 
pel corso di certa età e in più luoghi dov’ era as- 
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sai numero di veri credenti, fu una verità una realta 
un fatto ciò che non fu altro che disegno die pro- 
getto che sogno che fantasia nell" immaginata repub- 
blica del maggior de’ filosofi del gentilesimo. Del re- 
sto ahimè , Fratelli miei dilettissimi , ahimè che 
ne’ tempi nostri , tempi dominati cotanto da una ir- 
religiosa e insensibile indifferenza , da una ingorda 
e rapace cupidigia , da un crudele e snaturato egoi- 
smo , ahimè die non solo in mezzo al mondo e al 
secolo pervertito , ma in seno e nel cuor del Cri- 
stianesimo stesso costretti siamo a deplorar costu- 
mi ed esempj o quanto lontani, quanto diversi da 
quelli de’ nostri antichi padri , de’ primitivi cristiani ! 
Adesso altro che in tutti un cuor solo e un’anima 
sola ! altro che spogliarsi del proprio per farlo co- 
mune a tutti ! altro che supplire , almeno , come 
pur ci comanda l’Apostolo , coll’abbondanza nostra 
all* inopia e al bisogno de’nostri prossimi ! Suonano 
e rimbomban le curie de’clamori del litigio dell’in- 
trigo della prepotenza dell’ ingiustizia. Piene le piaz- 
ze , pieni i mercati , piene le botteghe , piene le ne- 
goziose combriccole di menzogne di frodi d’insidie 
di maneggi di macchine per calpestare e violare i 
diritti altrui , per ghermire le altrui proprietà , le 
sustanze private e pubbliche.... l’usurpazione il fur- 
to la rapina ahi come spesso in trionfo in mezzo 
alla desolazione alle querele alle lagrime di traditi 
pupilli di tradite vedove di tradite famiglie.... 0 tem- 
pi , febei tempi della nascente cristianità dove sie- 
te ? Ma perciò stesso tanto piò belli tanto più ama- 
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bili tanto più preziosi in faccia al cielo c alla terra 
sono gli esempj vostri , anime buone , anime giuste, 
anime veracemente cristiane , che accese del . santo 
fuoco della celestial carità col vostro disinteresse , 
colla vostra generosità , co’ frequenti accettevoli sa- 
crifici che fate a Dio delle vostre sustanze anche a 
sollievo de’ vostri prossimi , fate anche adesso sì 
grande onore , e tanto conciliate di stima di rispetto 
di amore alla legge santissima di Gesù Cristo. 
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Petrus et Joanues asccndcbant in templum 
ad orarti orationis nonam . C. 3. 


Un grazioso prodigio , e un terribile divin gastigo, 
vengono, Uditori riveritissimi , l’uno a rallegrare ila 
prima, l’altro a funestare da poi l’odierna lezione. Ma 
l’uno e l’altro doveano, non so qual più, mirabilmente 
giovare alla nascente Chiesa di Cristo : quello col 
mostrare anche più chiaramente la sua divinità , e 
col moltiplicarie subitamente del doppio il numero 
de’ credenti : questo col purificarla vieppiù da ogni 
macula pel timor de’ giudizj di Dio , e raffermarla 
tutta nell’ osservanza universale e perfetta della santa 
divina Legge. Oh così fosse, Fratelli miei dilettissimi, 
a’ nostri dì! A’ nostri dì prodigj non mancano, non 
mancan miracoli, miracoli pubblici manifesti solenni 
riconosciuti celebrati acclamati da moltitudine di te- 
stimonj oculari , miracoli colle più saggie accurate 
e scrupolose disamine provati autenticati e muniti di 
tutto ciò che può comandare e sforzare in ogni luogo 
e per ogni tempo l’umana fede $ miracoli perciò che 
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acl ogni sguardo evidentemente appalesano la divina 
origine di quella Religione e di quella Giiesa , in 
seno a cui e per cui virtù si operarono. E pure ahi 
quanti o per la più stupida indifferenza o per la più 
colpevole malignita distornan gli sguardi da tanta luce, 
c per non dover credere, per non dover confessare 
la verità che dispiace , amano di rimanersi nelle lor 
tenebre e di continuare e inoltrare quietamente per 
la funesta via della loro jierdizion sempiterna ! Ai 
nostri dì non mancan gastighi, gastighi che vengono 
evidentemente dal cielo , gastiglii e di private e di 
pubbliche prevaricazioni , gastiglii strepitosi terribili 
sterminatori di persone di famiglie di citta di pro- 
vincie di nazioni di regni d’imperj. E pure ahi quanti, 
altri fdosofando a sproposito su le forze le altera- 
zioni e i disordini della natura, e su gli scoppi im- 
provvisi di gagliarde umane passioni, e di preparate 
]K)litiche convulsioni, mai non riguardano alla cagion 
prima e superna, alla giustizia e alla man percoti- 
trice di Dio: altri sotto il flagello vieppiù indurando 
il dorso ed il cuore voglion piuttosto patire gemere 
fremere bestemmiare che distaccarsi dall’ unica cagion 
de’ lor mali dall'iniquità e dal peccato: altri umi- 
liati dolenti pentiti per paura del colpo estremo, e 
d’ un più duro di viti giudizio, passato appena il male 
il disastro e il pericolo tornano al vomito, e come 
prima provocando V ira di Dio non lasciano riposare 
nel fodero la divina spada vendicatrice ! Ma senza 
più passiam, cristiani Uditori, per edificazion nostra 
e nostro profitto al prodigio e al gastigo che la le— 
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zion viene a porci sotto lo sguardo , e incomin- 
ciamo. 

Dopo di aver sì bene sì santamente e sì effica- 
cemente in varie lingue parlato delle grandezze di 
Dio , come fu detto nell’ ultima lezione , gli Apo- 
stoli vennero a fatti, e principiarono ad operare in 
Gerosolima segni portenti miracoli , per cui già si 
levava in tutto il popolo il rumor grande, e in un 
col rumore si spargea per tutto un gran timore di 
ciò che volesse significare e che potesse portar di 
nuovo , e forse di strane e strepitose avventure un 
sì straordinario e non piò inteso potere di piò uo- 
mini insieme , tutti seguaci c discepoli di quel Gesù 
Nazareno che la nazion loro avea dannato a morte 
di croce. Quando un piò chiaro piò pubblico e piò 
celebrato prodigio venne a diffonder vieppiù a con- 
fermare ad accrescere in chi lo stupore, in chi T ap- 
prensione , in chi il turbamento la paura il tumulto. 
Era un dì l’ ora di nona, ora destinata all’ orazion 
vespertina solita farsi dal comune del popolo nel 
tempio santo di Dio. Pietro e Giovanni in quel dì 
e in quell’ ora andavano al tempio insieme , e sa- 
lendo alla porta che per la sua parlicolar Ixdlezza 
era chiamata Speciosa , vennero a passar da vicino 
a un miser uomo che fin dall’ utero della madre era 
storpio d’ entrambi i piedi, e venia perciò in ciascun 
giorno portato e posto a giacere su d’uu letticciuolo 
presso la porta per domandar la limosina a chi en- 
trava nella casa di Dio. Vide egli que’ due, che non 
sapea forse chi fossero , e stendendo verso loro il 
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braccio e la mano coll’ usata da’ poveri pietosa e 
querula voce cliiedea dalla lor carità per amor di 
Dio qualche soccorso. Pietro e Giovanni ristettero, 
e postigli gli ocelli addosso , « guardaci, disse Pietro, 
guardaci attentamente » : ed egli guardavali fiso fiso 
aspettandosi che gli venisse qualche cosa dalle lor 
mani. Ma Pietro , « io, disse, non ho nè argento nè 
oro (o brutto avviso per quel meschino ! benché 
non domandava poi tanto): ma quel che ho te lo 
do di buon cuore. Nel nome di Gesù Cristo Naza- 
reno alzati e cammina ». Nel dir così lo prende per 
la man destra , lo leva su , e in quell’ istante me- 
desimo il povero storpio si sentì colla più gioconda 
sorpresa invigorire e assodare in un punto gli stinclù 
e le piante. Spiccò un salto , si dirizzò camminò e 
camminando e saltando e lodando Iddio entrò nel 
tempio in compagnia de’ suoi due benedetti benefat- 
tori. Tutto il popolo che passava lo vide camminar 
franco , e lo udì lodare il Signore $ e perchè tutti 

10 conoscean troppo , e sapean di certo esser lui 
quel medesimo che da tanti anni stava sedendo a 
quella porta e domandando limosina, eran tutti istu- 
piditi ed estatici del gran prodigio operatosi sopra 
di lui. Impleti sant stupore et extasi in co quod 
contigerat illi . Egli per amore e per gratitudine ab- 
bracciava e tenea a se stretti Pietro e Giovanni, e 

11 popolo intanto accorrea trasecolato inverso loro 
jiel vasto portico detto di Salomone. Colse Pietro 
il buon punto e alzando la voce: « uomini israeliti, 
disse loro , e perchè fate voi di questa cosa sì gran 
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maraviglia? E perche rivolgete verso noi gli occhi at- 
toniti come se noi avessimo per virtù e poter nostro 
guarito e fatto camminar quest* infermo ? il Dio d’À- 
bramo d* Isacco e di Giacobbe , il Dii) de* nostri 
padri, fratelli miei, ha glorificato il fìgliol suo Gesù, 
quello che voi tradiste e rinnegaste in faccia a Pilato, 
che ben lo volea assolvere e liberare $ ma voi rin- 
negaste il Santo e il Giusto, e chiedeste clic vi si 
donasse in sua vece un ladro un omicida un Barabba ; 
e voleste morto 1* autor della vita. So, fratelli, che 
voi insieme co* vostri capi così trattaste Gesù per 
ignoranza, perchè non lo riconosceste per quel ch’egli 
era. Ma questo appunto era il mezzo per cui volle 
Iddio che si avverasse e si adempiesse perfettamente, 
secondo quel clie predissero e lasciarono scritto i 
Profeti, tutto ciò che dovea patire su questa terra 
1* umana to divin suo Figlio, il suo Inviato, il suo 
Cristo. Pentitevi adunque e convertitevi al Signore, 
affinchè vi sien rimessi e cancellati i vostri peccati » . 

Con queste ed altre parole seguìa Pietro da un 
canto e da un altro gli facea eco Giovanni per aprir 
gli occhi dell’intelletto a que’ ciechi, sicché ricono- 
scessero in Gesù il profetato Messia e si volgessero 
ad abbracciar la sua Fede. Ma ahimè ! Ecco nel 
mentre eli* essi parlavano sopravvenire in buon nu- 
mero i sacerdoti, i magistrati del tempio, e i sad- 
ducei , che non sapendo patire che i due Apostoli 
istruissero il popolo e annunziassero in Gesù la re- 
surrezione de* morti (era questo un dogma da* sad- 
ducei pertinacemente impugnato) gittaron loro su- 


3S LEZIONE IH. 

bitamente le mani addosso , e perché era già sera 
gli fecero pel seguente dì ritenere e custodir dalle 
guardie. Ma già lo stupendo miracolo e là parola 
di Dio j>er le bocche di Pietro e di Giovanni avean 
fatto guadagno e prodotto il frutto della conversion 
d’ altre anime in numero di cinque mila. Con tanta 
felicità progrediva , Uditori , 1’ opera dello Spirito 
Santo! Or ecco nel ìmttin vegnente adunati a straor- 
dinario concilio in Gerosolima i principi de’ giudei 
i seniori e gli scribi e i due gran sacerdoti Anna 
eCaifasso, e Giovanni e Alessandro (due nomi nella 
storia giudaica celebrati) e gli altri tutti a pjKir te- 
nenti alla stirpe sacerdotale. Fatti venire in mezzo 
a loro insieme collo storpio guarito i due autori del 
gran portento , que’ giudici ribaldi con sopracciglio 
severo e minaccevole, ma intimamente confusi sco- 
raggiati abbattuti , incominciarono dall’ interrogarli 
per qual virtù e in nome di chi avesser fatto ciò 
die avean fatto. Sciocca domanda a tali che troppo 
erano conosciuti per discepoli ministri e predicatori 
di Gesù crocefisso. Pietro mosso ispirato e più die 
mai animato dallo Spirito Santo con voce forte e 
autorevole, « principi, rispose, principi del popolo 
e seniori, ascoltate. Giacché per un beneficio e una 
grazia fatta ad un uomo infermo siam chiamati in 
questo giorno ad esame e in giudizio a render ra- 
gione della virtù e del nome per cui questi fu ri- 
sanato: sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele, 
che nel nome dei Signor nostro Gesù Cristo Naza- 
reno , di Quello che voi metteste in croce, ma che 
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Iddio risuscitò da morte (tutte parole, Uditori, clic 
a que’ perfidi cuori eran saette) , sì , nel nome di 
Gesù questi già storpio sta ora sano qual lo vedete 
dinanzi a voi. Ecco ecco la pietra che da voi fab- 
bricanti fu rigettata , ma che , come han predetto 
le divine Scritture , è già divenuta testa dell’ angolo. 
No , in fuor di Lui non vi ha che sperare in niuu 
altro nè patriarca nè profeta nè sacerdote qual che 
si sia $ perchè sotto il cielo non è dato agli uomini 
altro nome mercè cui si possa giugnere a salvamen- 
to ». O Nome , o Nome augustissimo , o Gesù , o 
nostro unico Redentore e Salvator pietosissimo, siate 
adunque benedetto in eterno, siate a noi tutti che 
con tutta F anima e con tutto il cuor vi adoriamo 
e invochiamo rifugio scampo e salute! Ma chi può 
dire il dispetto la rabbia il fremito di quegli orgo- 
gliosi, di que* perversi odiatori ed assassini di Cristo 
0011’ udire favellar così e rinfacciar con tanto ardi- 
mento il loro delitto ai principi ai maestri ai giudici 
d’Israele un vii galileo un rozzo idiota meschinis- 
simo pescatore ! Pensate se e che avrian voluto ri- 
spondere : ma F avere in su gli occhi tutto alto e 
diritto su i piedi colui che avean sempre veduto 
giacere storpiato, legava a tutti la lingua e facea 
tornar loro in gola ogni parola che lor venisse alle 
labbra di villania e d’ insulto contro i due Apostoli. 
Dunque dato ordine che i due catturati , e quella 
figura che tanto feriva loro lo sguardo, fosser tirati 
fuor del concilio, passarono a consultare in fra loro 
e a interrogarsi a vicenda: « deh che farem noi di 
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costoro? Il fatto è grande, è pubblico, è manifesto 
a lutti gli abitatori di Gerosolimaj e noi noi pos- 
siamo negare » . Ah ciechi ed increduli d’ inescusabil 
malizia ! Sono pur sempre gli stessi ! Lo stesso di- 
ceano e confessavan già de’ prodigj operati dal Na- 
zareno vivente : e intanto come . allora così anche 
adesso chiudono gli occhi alla verità contestata da 
tanto miracolo, e no non vogliono riconoscere, non 
voglion credere nel Nazareno il Cristo di Dio. Dunque 
qual conclusione di quella disgraziata consulta? Ecco 
son richiamati Pietro e Giovanni , e già vien loro 
intimato e comandato altamente che più non ardi- 
scano nò di predicare nò d’insegnare in qualsisia modo 
nel nome di Gesù. Pietro e Giovanni non ebbero 
da pensar molto a rispondere , e « noi , dissero , 
non abbiarn che a rimettere in voi e lasciare a voi 
stessi il giudicar se sia giusto che si ubbidisca a voi 
piuttosto che a Dio. Dio ce io ha comandato , c per 
ciò non possiamo a meno di non parlar delle cose 
che noi cogli occhi e gli orecchi nostri abbiarn ve- 
dute ed intese ». Ali questo era anche troppo per 
meritarsi da quella razza di giudici un sonoro ga- 
stigo. - Ma i vigliacchi troppo avcan paura del popolo 
che era tutto su 1’ ammirare magnificare e levare 
alle stelle il gran prodigio d’un uomo di quarantanni 
fin dalla nascita malconcio e incurabile della persona, 
in un’ istante con una sola parola e un solo tocco 
di mano perfettamente guarito. Dunque si affrettarono 
di ritornare ai loro fratelli , a cui subitamente fer 
parie di quanto loro era stato dai principi dai sa- 
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cerdoti e dai seniori del popolo comandato. Quelli 
per nulla non caduti d’ animo , anzi presi da pia 
devoto fervore levaron tutti concordemente la voce 
a Dio, e « Signore, esclamarono, voi siete che creaste 
il cielo e la terra e il mare e le cose tutte clic in 
essi sono. Voi col vostro santo Spirito per bocca 
dei nostro padre e vostro servo Davidde diceste un 
dì : Perchè ah perchè fremetter le genti, perchè 
i popoli ravvolser per V animo sciocchi e fallaci 
consigli ? Perché sorsero i re della terra r e in un 
convennero i principi • contro il Signore e contro 
il suo Cristo ? Ah troppo è vero, o Signore, che 
in questa città contro il vostro santo figliuolo Gesù, 
unto da voi in Profeta , Sacerdote e Ee , si uni- 
rono Erode e Ponzio Pilato , e* in un co’ gentili e 
col popolo d’ Israele han fatto di lui quello che la 
vostra mano c il vostro consiglio avean già pre- 
ordinato che si facesse per la salute del mondo. 
Deh guardate ora , > o Signore , guardate e consi- 
derate ciò eh’ essi vietano , e ciò die minaccia- 
no $ e concedete a’ vostri servi virtù di annunziar 
la vostra parola colla più viva fiducia che la vostra 
onnipotente mano sarà sempre con noi a operar gua- 
rigioni segni e miracoli nel nome del vostro santo 
figliuolo Gesù » . Finito il pregare si scosse tutto e 
tremò il luogo dov’ erano : forse a mostrar che già 
era esaudita la loro orazione, e che sarebbe venuta 
loro dal cielo virtù di scuotere colla lor voce il 
mondo universo , e di far tremare c subissar tutti 
i nemici di quella Fede che andavano a predicale. 
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Dietro al tremuoto una nuova infusion copiosissima 
dello Spirito Santo sensibilmente discese a riempierli 
tutti di un novello vigore 5 sicché ben lungi dal na- 
scondersi dal cessar dal tacer per timor degli uo- 
mini , con più fidanza di prima seguirono a com- 
parire in pubblico e ad annunziare e a diffondere 
per ogni luogo la parola di Dio. 

Ma più che lo sdegno e le minacce di que’ne- 
mici accaniti di Gesù Cristo , ahimè , ecco viene 
tra i suoi medesimi «a turbare e contristar la cre- 
scente cristianità (società di santi, ma società d’uo- 
mini) un fallo grande e un terribile divin gastigo. 
Cert’uomo di nome Anania che insieme colla mo- 
glie di nome Safiira erasi già arrolato sotto le in- 
segne del Crocifisso , dietro ali’ esempio di tutti i 
nuovi credenti , che per amore della povertà evan- 
gelica e per ispirito di carità cristiana si spogliavano 
de’ loro beni per metter tutto in comune e a co- 
mune sostentamento , vendè di concerto con la con- 
sorte un suo campo ; ma d’accordo con lei mede- 
sima si ritenne , e , come significa la frase greca y 
mise da parte porzion del prezzo che ne ritrasse ; 
e tutto il resto, che forse era il più, lo porto a’ piedi 
e in man degli Apostoli. Pietro che siccome capo 
della Chiesa si volle da Dio su que’ principj ministro 
e opera tor d’esemplare divina vendetta , illuminato 
dall’ alto , e guardando quell’ infelice non so se più 
colla compassione d’ un padre o col risentimento 
d’un giudice , « Anania , gli disse , Anania , che hai 
tu fatto ? Ah perchè mai ti se’ tu lasciato tentare 
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e vincer dal diavolo e mentire allo Spirito Santo, 
frodando e ritenendoti parte del prezzo del campo 
venduto ? E non era in tuo arbitrio e in poter tuo, 
se non ti piacea di donarlo a Dio , il conservar quel 
podere a’ tuoi comodi , o vendutolo il ritenerne per 
te e per tuo uso V intero prezzo ? Perchè , ali per- 
chè dopo di averlo promesso alla Chiesa , hai tu 
dato luogo nel cuore a tanta nequizia? Sai tu, disgra- 
ziato , che non hai già mentito agli uomini , ma sì 
a Dio » ? Un fulmine , Uditori , un vero fulmine 
furono a quel colpevole le parole di Pietro. Eccolo 
quasi percosso di mortai colpo cader di repente ro- 
vesciato sul suolo , e già boccheggiare e spirar Pani- 
ma. Dal mezzo della turba, che spaventata ascoltava 
il racconto del tristo caso, si partirono subitamente 
de’ giovani (deputati forse al pietoso uffìzio di sot- 
terrare i loro morti fratelli), c tolto di là il cada- 
vere lo portarono incontanente a seppellire. Eran 
già scorse dai terribile avvenimento tre ore : ed ecco 
Saffìra la rea moglie del morto nulla sapendo del 
fatto sopraggiugnc , bramosa forse di comparire e 
mostrarsi conscia c partecipe dell’ offerta che avea 
fatta il marito. Pietro al vederla « oh dimmi , le 
disse , dimmi , o donna , se veramente da voi fu 
venduto il vostro campo a quel prezzo che il tuo 
marito lia portato ». « Sì, rispose pronta e con fran- 
co viso quella bugiarda , appunto a quel prezzo e 
non più ». « Ali , soggiunse Pietro tutto turbato , 
perchè , perchè vi accordaste insieme a tentare e 
provocar contro voi lo Spirito del Signore ? Ecco , 
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o misera, ecco sono alla porta di questa casa i 
piè di coloro che han portato a seppellire il tuo 
marito , e che porteran fuori e porran sotterra an- 
che te ». O Dio I Già ella sviene, già cade, già 
spira , e da que' giovani stessi trovata morta vien 
di là levata portata e sepolta accanto al cadavero 
del marito. Deh chi non s’immagina il timor grande 
di Dio e dei divini giudizi che per sì evidente e- 
spaventoso gastigo rapidamente si sparse per tutta 
quanta la Chiesa ? Già non è da dubitare, Udito- 
ri , die il peccato di que’ due sciagurati consorti 
non fosse ben altro che d’una semplice menzogna. 
Sebbene anche per sole colpe veniali non manchino 
nelle divine Scritture esempj di gravi pene e ancor 
di pene di morte j nei presente caso le parole chia- 
rissime e le cocenti rampogne di Pietro contro i 
due rei apertamente dimostrano la special reità d’un 
grave furto sacrilego da ior commesso coi ritenersi 
parte dei prezzo di cosa promessa prima e donata 
a Dio. Dio Dio avean frodato frodando la Cliiesa 
dei danaro ritratto da quella vendita ; a Dio , allo 
Spirito Santo avean mentito nel mentire alla Chiesa 
colla protesta di aver dato tutto quello che a lei 
doveano per l’obbligazion già contratta o di sacro 
voto o di spontaneo dono ed offerta. Miseri , che 
per un’ imperdonabile ipocrisia vollero coll’ inganno 
e la frode in faccia alla Chiesa acquistarsi nome 
di liberali generosi e devoti ; senza pensare che non 
poteano ingannare é deludere l’onniveggente occhio 
di Dio ! E pur non dovea mancare , Uditori , chi 


Digitized by Google 


LEZIONE IH. 45 

osasse <T incolpar Pietro di crudeltà e d’un rigor 
disumano nel punir così di repentina morte Anania 
e Safììra. Ma è egli questo un bestemmiar Pietro, 
o un bestemmiar Dio ? Forse fu Pietro e non Dio 
che gli percosse di morte? Furon altro le parole 
di Pietro che rampogne minacce e al più predizion 
del colpo fatale che per la gloria del nome suo stava 
per iscagliar sopra i rei la destra di Dio a salutare 
esempio e spavento di tutti i nuovi credenti? Del 
resto è ben degno d’una pietosa credenza , è ben 
onorevole alla divina Bontà il sentimento d’ alcuni 
padri e dottori , die Iddio contento della pena di 
troncar loro la temporale e corporei vita preparasse 
colla sua grazia le anime di que’ primi peccatori 
cristiani alla vita beata e sempiterna in virtù d’un 
salutar pentimento ne’ loro cuori eccitato dalle gra- 
vi e tremende parole dello spiritual loro Capo e 
e Pastore. Respiriamo. 

Il grande esempio che abbiam quasi avuto sot- 
tocchio di que’ due mal arrivati consorti fulminati 
dall’ ira di Dio o quanto è fatto , Fratelli miei di- 
lettissimi , ad eccitare ne’ nostri animi un terror san- 
to , e a porci in guardia contro un peccato che tanto 
offese la divina infinita Maestà e provocò la divi- 
na giustizia a sì pronto e a sì tremendo gastigo! O 
gran peccato , o grande oltraggio e strapazzo d’un 
Dio il dinegargli ciò , di che l’uom gli ha già fatta 
spontanea assoluta promessa , il rapirgli cosa già 
consacrata all* onor suo e per volontario dono pas- 
sato già in pieno di lui dominio, il ritener con in- 
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giusta mano e convertire in profano uso sustanzc 
per un libero omaggio divenute già proprie o delle 
sue chiese 7 o de’ suoi Santi , o de’ suoi poverelli ! 
Deh che non avete dunque a temer di gastigo dalla 
divina Giustizia voi che ben ricordevoli di que’ sa- 
cri voti che o per fervor di pietà , o per timor di 
soprastante disastro , o per ottener grazie qualunque 
sia 7 di libera e assoluta volontà vostra faceste a 
Dio , a Maria , agli Angeli 7 e ai Santi 7 ne tardate» 
e differite pur tuttavia senza giusta cagione e per 
la più irreligiosa indolenza il debito adempimento ? 
Deh die non avete a temer di gastigo dalla divina 
Giustizia voi che o eredi di patrimonj 7 o esecu- 
tori dell’ ultima volontà de’ trapassati ancor non pen- 
saste a satisfare agl’ imposti obblighi sacri di legali 
pii , defraudando chiese 7 defraudando religiose fa- 
miglie , defraudando poveri 7 defraudando le penanti 
anime del purgatorio .... Ah tristi 7 ah crudeli ! Così 
adunque non sapete ridurvi a pagare debiti sacro- 
santi 7 a dare il suo a chi ne abbisogna cotanto 7 
a portare altrui i soccorsi i beneficj i suffragi co- 
mandati dal buon volere 7 o fors’ anclie da’ dover 
di coscienza 7 de’ testatori pietosi ? E non temete 
che si levino e giungano al cielo contro di voi ri- 
chiami grida querele altissime , non temete che Id- 
dio sdegnato sorga alla fine a vendicare le altrui e 
le proprie offese 7 non temete che oramai scoppi e 
venga su voi 7 su le vostre sustanze 7 su le vostre 
famiglie 7 su le vostre teste il fulmine della divina 
maladizionc ? Ah , Fratelli miei, se Iddio odia scili- 
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pre e odia da per tutto il furto e la rapina, pro- 
testa Egli stesso «che ha in odio speciale quel furto 
quella rapina clic si commette nell" olocausto , sot- 
traendo con man sacrilega anche sola una parte di 
ciò che a Lui e all’ onor suo fu già offerto e do- 
nato interamente. Ego Dominus .... odio habens 
rapinarli in holocausto . 
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Et injccerunt marius in Apostolos , et posuerunt 
eos in custodia publica. C. 5. 


(Questa era dunque , questa era appunto la re- 
trihuzion la mercede di che 1* umana nequizia e in- 
gratitudine pagar dovea le tante fatiche i travagli i 
patimenti gli affanni de’ sacri Ministri mandati da 
Cristo a correre il mondo universo , a diffondere 
dovunque eran uomini la buona Nuova , a condur 
loro in terra il regno de’ cieli, ad aprir loro innanzi 
la via della salute e a guidarli al termin beato d’una 
sempiterna e celeste felicità ? Sì , questa appunto , 
cristiani Uditori riveritissimi. E non avea Egli già 
detto apertamente il divin Signore a’ suoi Apostoli; 

» Ecco Io vi mando siccome pecore in mezzo ai lupi : 
Ecce ego mitto vos sicut oves in medio luporum? 
Preparatevi adunque a ricevere e a sostenere dal mon- 
do il rio governo e lo strazio che appunto i lupi 
fan delle pecore venute fra loro artigli. Sì , voi a 
cagion mia , a cagion del mio nome verrete in odio 
a tutti generalmente gli uomini : Odio critis ornili - 
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bus honiinibus propter nomea meum. Sarete dati 
in man de* loro concilj e flagellati nelle lor sinago- 
ghe : tradent vos in conciliis et in sinagogis suis 
flagellabunt vos. Sarete tratti al cospetto truce de' 
loro presidi e de’ loro re : ante reges et praesides 
dueemini ; e gi ugnerà a tale il comune abbominio 
e il furor contro voi che si crederà di rendere omaggio 
ed ossequio a Dio chiunque uccidendovi vi stermi- 
nerà dalla terra : Veiùt hora ut omnis qui inter - 
ficit vos arbitretur se obsequium praestare Deo » . 

O maraviglia ! Deh qual signore qual principe qual 
capitano qual conquistatore terreno procacciar vo- 
lendo di fidi cooperatori e ministri, di servi devoti, 
di valorosi* soldati imprese mai ad allettarli e attac- 
carli a se con siffatti funesti predicimenti, e a metter 
loro così dinanzi allo sguardo le dolorose e fendi 
avventure incontro cui li mandava ? Bella pruova , 
Uditori , bell’ argomento , che chi parlava così ai 
suoi Ministri era ben altro che un uom semplice; 
era un uom Dio. So che a prenunziar quelle fiere 
persecuzioni non bisognava assolutamente una divina 
prescienza: giacche chi andava a rompere dura guerra 
al mondo e al diavolo ragion volea che andasse a 
provocar contro se dal mondo e dal diavolo guerra 
implacabile. Ma dii altri che un Dio aver potea tanto 
dominio sugli animi e i cuori de’ servi suoi da in- 
clinarli e piegarli volenterosi a tanta e sì dura im- 
presa ; chi altri che un Dio allettar gli potea ad * 
affrontar di buon grado un sì scuro e spaventoso 
avvenire , a darsi vittime volontarie in preda alla 
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rabbia e al furor della terra e dell’inferno, a con- 
dannar tutta quanta la lor terrena carriera a un con- 
tinuo penoso vivere per terminarlo con più penoso 
morire? Eh no : altri che un Dio non potea spirar 
loro tanto coraggio e dar tanta forza all umana na- 
turale fiacchezza : quel Dio che cogl interni cele- 
stiali conforti , con dolcissime spirituali delizie al- 
leviar sapea temperare e vincer d assai 1 amarezza 
d* ogni lor terreno travaglio ; quel Dio che colle 
promesse infallibdi d’ un sommo ed eterno premio, 

d* una corona di vita immortale gloriosa e beatis- 

• • • 

sima sapea rendere a’ servi suoi dolci cari preziosi 
i patimenti tutti i mali i dolori d’ una vita brieve 
e caduca sacrificata al servigio e alla gloria d un 
tanto, onnipotente, e infinitamente magnifico Rimu- 
neratore. Gran motivo per noi , cristiani Uditori , 
di seguir con coraggio la storia de’ primi ammirabili 
eroi del cristianesimo! Ma grand’ esempio altresì ben 
capace di animare anche noi ad ogni iatica ad ogni 
travaglio ad ogni sacrificio che da noi voglia d nostro 
celeste Padrone e Padre ! Incominciamo. 

La prodigiosa guarigiou dello storpio che nel po- 
polo tanto frutto produsse di convertiti alla cristiana 
Fede , era ben naturale che traesse incontanente a 
piè degli * Apostoli quanti aveano nelle lor case o 
malconci di corpo o gravati di malattia o vessati 
dagl’ infernali spiriti, a cercar loro rimedio e salute 
per la virtù e per le mani di que ministri benefici 
della Divina onnipotenza e pietà. Con tali medici 
bisognava altro incomodo che di portar loro 

4 * 
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innanzi i bisognosi di guarigione $ e perchè gli Apo- 
stoli avean tutti il lor soggiorno ordinario nel portico 
di Salomone, il trovarli a tutti era facile, e 1* esserne 
bene accolti e F averne subitamente e perfettamente 
guariti i loro malati era tutto una cosa. Continuo 
e sovente affollato era quindi il concorso non che 
da tutte le parti di quella capitale popolosissima , 
ma da tutte altresì le circonvicine città a condurre 
e a mettere infermi dinanzi a quegli uomini por- 
tentosi : e sol che si vedesse o saj>esse che Pietro 
fuori del portico si aggirava per la città, hello era 
il vedere e su le piazze e su le vie per dove egli 
andava a passare , portarsi e collocarsi lettucci e 
materassi con sopravi malati d’ Ogni ragion d’ ogni 
spezie , affinché almen F ombra del corpo suo giu- 
gnesse in passando a toccarli e con non più che . 
toccarli ridonasse loro la sanità. L’ ombra del corpo 
di Pietro ? Deh quando e di chi s’ intese mai nulla 
di simile ? Che virtù è questa che mai non si legge 
comunicata da Cristo a niun altro fuorché al suo 
primo Vicario in terra, ai primo Capo visibile della 
sua Chiesa ? L’ ombra sola dei corpo di Pietro sana 
gF infermi , caccia i demonj , e se non vogliam negar 
fede a un Agostino che lo asserisce qual fatto in- 
dubitabile , giunse per fino a rendere a un morto 
la vita P Ah voi , Signore,, ben dimostraste F onni- 
potente virtù del vostro colpo divino operando sif- 
fatti prodigj anche colla sola imposizion delle vostre 
mani , anche al solo tocco delle vostre vesti ; ma 
non mai col semplice passaggio o al solo tocco delF 
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ombra vostra. Ecco ecco solenne principio dell’adem- 
pimento, che parer dovea incredibile della gran pro- 
messa fatta da voi a chi avrà in voi viva fede, cioè 
della grazia di operar miracoli maggiori anche di 
quelli che operaste voi stesso. Or ben potete imma- 
ginarvi , Uditori , quel che dovea conseguitare alla 
lama e alla vista di tanti portenti e di tanto com- 
movimento del popolo , nelle menti e negli atti della 
turba rea de’ nemici di Cristo e degli Apostoli. Sopra 
tutti il principe de’ sacerdoti die di setta era sad- 
duceo , e quanl’ altri erano del suo partito fur tutti 
presi ed arsero di Cera invidia e non poteron tenersi 
dall’ ordinare a’ lor ministri e sergenti che andassero 
ornai a sorprendere a circuire c a catturar quegli 
odiati predicatori e maestri di dogmi e di cose con- 
trarie tanto alla loro eresia , e a trarli tutti fra lacci 
e in catene alle pubbliche carceri, là dove si solean 
gittare i furfanti i ladroni i malfattori di condizion 
vile e plebea. Gli Apostoli rassegnati quieti contenti 
alle disposizioni e ai volere del lor divino Signore 
si abbandonarono senza la menoma resistenza alle lor 
mani , c chiusi insieme nella prigion medesima ado- 
rando Iddio pregando e confortandosi gli uni gli altri 
passaron quivi alcune ore di cara pace e di celesti 
delizie. Già era notte , e la prigion tutta era in te- 
nebre. Quand’ ecco una luce improvvisa balena loro 
agli sguardi, e in mezzo alla luce ecco a’ loro occhi 
visibile in uman sembiante un Angelo del Signore. 
Questi facendo loro o colla voce o colla mano cenno 
che lo seguissero si mosse innanzi, e aprendo che- 
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tamentc avanti loro le porte già serrate da gran ca- 
tenacci e custodite da buona guardia ( la quale bi- 
sogna dire che divenisse in quel punto e sorda e 
cieca ) gli mise fuori , e chiuse le porte com’ eran 
prima, « andate, disse loro, tornate al tempio, e 
là ripigliando al solito il predicare istruite e con- 
fortate il popolo con parole di santità cristiana e 
portatrici di eterna vita ». Sparve l’Angelo, c que* 
santi uomini chi può dir con che dolci e fervidi 
affetti di maraviglia di gratitudine e della piò viva 
fiducia nella Divina bontà, si avviarono al tempio, 
nel quale entrati su lo spuntare dell’ alba , vi tro- 
varono raccolto il popolo e preparato ad ascoltar 
la divina parola. 

Ora nel tempo stesso che questi fedeli ministri 
di Gesù Cristo franchi ed intrepidi ubbidivano al 
ricevuto celeste comandamento , e nel tempio in- 
segnavano a quanti avean quivi di ascoltatori la cri- 
stiana dottrina , il principe de’ sacerdoti pensava a 
far gente per giudicare in pieno consesso i suoi pri- 
gionieri. Dunque convocato il sinedrio e tutti i se- 
niori d’ Israele , che a que’ dì a cagion della festa 
di Pentecoste erano in Gerusalemme in gran numero, 
mandò suoi ministri alle carceri coll’ ordine di trar- 
re di là e di condurre al cospetto suo e di tutta 
l’adunata assemblea quegli uomini rei di aver disub- 
bidito a’ suoi ordini col predicar Gesù Nazareno. 
Quelli vanno, e giunti si fanno aprir la prigione. En- 
trano, e deh che è questo? Non vi è testa d’uomo. 
Stupefatti danno addietro, tornano ansanti, e prescn- 
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tarisi soli, siccome andarono, al gran concilio, « gran 
caso, esclamarono, gran novità! Noi abbiam trovate 
le porte della prigione chiuse a dovere, e le guardie 
vegliami e in piedi a ciascuna porta: ma entrati ab- 
biam trovata la prigion vota affatto di prigionieri. » 
Con aperta bocca e con le ciglia inarcate stavan tutti 
ascoltando la strana nuova , e i capi s&igolarmente 
ondeggiavano in gran pensiero di quel che coloro 
fossero divenuti , e del dove andrebbe a terminar 
questo fatto. In questa ecco sopraggiugne in fretta 
tal che viene a dir loro: « gli uomini che avete mes- 
si in prigione sapete ove sono? Eli al solito: nel tem- 
pio dove stan predicando e insegnando al popolo ». * 
Sì? Dunque il magistrato levatosi subitamente e tolti 
seco i suoi sergenti va difilato al tempio , e senza 
usar di forza e violenza alcuna , ma con tutto il 
buon garbo (chè troppo temea di nulla meno che 
di esser dal popolo lapidato) persuade gli Apostoli 
a venir seco lui dinanzi al concilio. Quelli ubbidi- 
rono: perché l'ubbidire in cose lecite alle legittime 
autorità è un ubbidire a Dio. Il gran sacerdote veg- 
gendosi in faccia una razza di rei che avean saputo 
a porte chiuse e in mano alla forza sparir dalla car- 
cere e andarsene dove piu lor piacea, non ebbe cuor 
di mostrare sdegno ed altura, ma con moderato sus- 
siego « noi, disse loro, vi avevam pur fatto stretto 
comandamento di non insegnar più in cotesto nome: 
e voi seguite pur tuttavia , e tutta ornai avete riem- 
piuta Gerusalemme de' vostri soliti insegnamenti? Co- 
sì adunque cercate di concitar contro noi tutta la 
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citta , tutto il popolo, e di tirar su lo nostre teste 
vendetta del sangue e della morte di co test’ uomo » ? 
Di cotest' uomo ? Superbo e perfido ! No non si de- 
gna di nominare Gesù. Ma Pietro e seco lui gli al- 
tri Apostoli « a Dio , rispondono, a Dio bisogna ub- 
bidire anziché agli uomini quando comandano cose 
contrarie a Dio. Questo Gesù che voi faceste qual 
malfattore morir sulla croce Iddio lo ha risuscitato 
ed esalta to colla sua destra al fine di dare nel no- 
me di Lui ad Israele la grazia della penitenza e del- 
la remission de’ peccati. Di queste verità noi dob- 
biamo rendere al mondo pubblico testimonio, come 
• lo rende per nostro mezzo lo Spirito Santo colla dif- 
fusion de’ superni suoi doni sopra que’ tutti che do- 
cilmente a lui ubbidiscono ». Ali! queste parole pun- 
sero altamente e trafissero quegli animi duri e im- 
placabili nella loro incredulità e nel loro odio con- 
tro eli Cristo. Dissccahantur , dice il latino interpre- 
te: come da acuto e dentato ferro si sentian fendere 
e quasi segare in due parti il cuore. Dilaceralmnt 
se prae furore , dice la version sira, si laceravano 
non che le vesti anche il petto pel gran furore. Fren - 
deb ani et stridebant dentibus , dicono altre lezioni, 
ringhiavano e stridean ne’ denti siccome cani : e già 
eia Ile invelenite bocche rompeano rabbiose voci eli 
supplizio e di morte. « Morte morte a costoro » si 
dicea già e si gridava fieramente da tutti . . . Un 
solo, Uditori, un solo ci fu che diversamente ani- 
mato sorse dal mezzo e provossi ad ammansare a 
ribattere a far cadere quei furibondo consiglio. Era 
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questi un fariseo di nome Gamalieie, dottor della 
legge, uomo in gran fama e riverenza presso tutta la 
plebe, del quale certamente sappiamo che divenne 
poi (se pur non lo era occultamente fin da quel 
punto) cristiano e santo 5 e le cui venerande ossa fu- 
rono per superna rivelazione nel quinto secolo tro- 
vate insieme con quelle de’ santi martiri Stefano , Ni- 
codemo, e Abibone figliuol dello stesso Gamalieie. 
Quest’ uomo adunque ordinò che per un po’ di tem- 
po si meltesser fuora que’ detenuti, e rivoltosi a’ suoi 
con mansueto sembiante « uomini israeliti , disse lo- 
ro, pensate di grazia e badate con riposato e tran- 
quillo animo a ciò che intorno a siffatti uomini vi 
convenga e vi tomi bene di fare. Vi ricordi di quel 
Teoda die usci poco prima di questi dì, e perchè 
si vantava dicendo eh’ egli era uom di gran conto, 
potè guadagnarsi e far tutti suoi quattrocento uomi- 
ni incirca. E bene: egli fu ucciso, e que’ tutti elio 
si lasciarono da lui gabbare si dispersero e finirono 
in niente. Dopo lui scappò fuori Giuda il galileo che 
si fe buon numero di seguaci col predicare che non 
era lecito servire a stranieri , nè pagare il tributo. E 
ancor egli presto perì, e con lui si dissiparono quan- 
ti gli avean data credenza. Ora io a voi dico : non 
vogliate toccar questi uomini, lasciateli stare, lascia- 
teli dire, lasciateli fare} perchè se questa loro impre- 
sa e questo loro operare è cosa umana e di lor me- 
ro capriccio, avverrà loro quel medesimo che avven- 
ne a que’ due, e ogni loro mena ogni loro fatica si 
dissolverà e svanirà in fumo. Se. poi ella è cosa di 
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Dio e da Dio ordinata, voi con tutti gli sforzi vo- 
stri non potrete disfarla; e tutto il vostro guadagno 
sarà di far credere al mondo che voi ripugnate e 
fate guerra anche a Dio » . Così Gamaliele. Nella cau- 
sa di cui si trattava egli certo parlò e consigliò ret- 
tamente: perchè persuaso e certo com’ egli era die 
quella degli Apostoli era causa di Dio dovea per 
quanto era da lui e per lo zelo della gloria divina 
e per la carità verso la nazion sua frastornare e im- 
pedire un’ empia persecuzione che a Dio facea gra- 
vissima ingiuria, e sul suo popolo avrebbe portata 
per divin gastigo l’estrema desolazione. Del resto in 
altro non simile caso quel dilemma è falso, Uditori, 
e non si potrebbe in buona coscienza accettare e se- 
guire. Guai se per gli sconci i disordini e i mali tan- 
ti che insorgono da per tutto si dovesse o si potes- 
se dire : eh si lasci correre, si lasci fare: a che vo- 
lere opporsi, a che usar della forza , a che venire 
a gastighi ? Già questi concerti o vengono per ca- 
priccio e malizia degli uomini , e si scioglieranno e 
fìniran da se stessi ; o vengono per disposizione e 
voler di Dio , e sarà gittato al vento, sarà vano ed 
inutile qualunque sforzo e contrasto che gli si voglia 
opporre. Reggitori di famiglie , reggitori di comuni , 
reggitori di qual si sia parte dell’ umana civil società 
presidi e capi di sacre e divine istituzioni , custodi 
guide e pastori di cristiane greggio a voi divinamen- 
te affidate: miseri voi se venendo meno al gran carico 
che pesa su i vostri omeri, e trascurando per indo- 
lenza o fiacchezza i vostri santi doveri lasciate così 
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senza freno la licenza de’ tristi; lasciate così cresce- 
re moltiplicare e invecchiare gli sconci e gli abusi, 
lasciate così andar tutto in conquasso .... ah che 
sarebbe della Chiesa di Gesù Cristo , che sarebbe 
delle cristiane famiglie, che sarebbe delle comunan- 
ze civili, che sarebbe della società tutta quanta, se 
i reggitori presidi giudici avesser per massima, aves- 
ser per regola il lasciar correre , il lasciar fare ? 
Et unric , dice Dio, et nunc reges intelligite , eru- 
dimini qui judicatis terram. Intendete intendete il 
vostro debito o voi che siete posti a reggere altrui, 
imparate imparate e per altrui e per vostro bene c 
voi che avete il carico di giudicare la terra. 

Le parole di Gamaliele ottennero il buon effetto 
di ammorzare in quel sì acceso e furibondo sinedrio 
la sete di sangue, e di far tacere le smaniose grida 
di morte contro gli Apostoli. In questo adunque ac- 
consentirono al parere di lui : consenserunt illi . Dun- 
que si lasci loro la vita ed anche la libertà. Si ri- 
chiamino al cospetto del concilio , e si faccia loro 
un nuovo e severo divieto. E nuli’ altro ? E non 
dovranno portar j>ena alcuna della loro disubbidienza 
della lor fuga dalla carcere chi sa con che arti e 
forse diaboliche procurata, e della loro sì j>etulante 
risposta alle rimostranze e ai rimproveri del gran 
sacerdote P Oh no : non si conceda loro il partir di 
qua senza una toccante memoria del mal che han 
fatto , senza il dolore e Y obbrobrio d’ un corporale 
gastigo. Dunque prima di congedarli sien sottoposti 
ai flagelli. Così per comune sentenza. E già entro 
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il recinto della sinagoga ,, fuori dello sguardo del 
popolo , ma ben sotto gli occhi di que’ principi e 
giudici infami, che amavan di porgere alla loro rab- 
bia ed invidia il diletto di quell’ indegno spettacolo, 
ecco pronti i manigoldi brutali, ecco armate Ife fiere 
destre di sferze, ecco gli Apostoli di Cristo spogliati 
denudati e acconciati a dover sostenere il gastigo di 
vili schiavi e di vituperevoli mascalzoni. È da cre- 
dere che non si eccedesse la flagellazione ordinaria 
che era di quaranta colpi men uno, se pur non si 
voglia prendere a rigore la parola del testo greco 
che significa escoriaziotie , cioè un battere i pazienti 
fino a scarnificarsene il dorso. Alla tempesta de’ fla- 
gelli si fe succedere una intimazion minaccevole di 
non dover punto parlare ilei nome di Gesù : e in 
questi termini gli Apostoli fuv rilasciati. Or chi non 
crederebbe , Uditori , che tutti essi si partisser di 
la a testa bassa, fra un tetro silenzio, pieni di con- 
fusione nell’ animo e coperti di rossor su la faccia? 

„ Uomini che si diceano gl’ inviati e i ministri di Dio, 
uomini operatori di tanti prodigj, uomini da tutto 
il popolo riveriti cercati ed onorati cotanto , per 
condanna de’ sacerdoti ,e de’ capi della città aasogget- 
tati alle verghe c al bastone , e rimasi col dorso 
j>C8to livido e solcato da ignominiose sferzate ... Ah 
dove andranno a nascondersi a coprirsi a intanarsi 
per tener, se è possibile, occulta ai pubblico la loro 
vergogna ? Che dico io mai , cristiani Uditori ? O 
maraviglia o stupore la ; vista d’ uomini già sì deboli 
SÌ pusillanimi sì paurosi ! Vedeteli partir tutti dal 
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concilio (quasiché ne uscissero a causa vinta e coll' 
onor del trionfo) colla gioja e col riso su la fronte 
e sugli occhi, con franchi passi , 1 con dignitoso con- 
tegno , e co’ sereni sguardi levati al cielo. Uditeli 
congratularsi e rallegrarsi a vicenda , e tanedire lo- 
dare e ringraziar Dio... e di che? Di averli fatti 
degni di patir contumelia pel nome di Gesù. Ibant 
gaudentes a conspectu concila , ' quoniam (Ugni 
habiti sunt prò nomine Jesu contumeliam pati . 
Sì gran contumelia patita pel nome di Gesù pasca 
dunque loro una sorte un onore una grazia di cui 
si credeano indegni? O vere anime amanti, anime 
generose , anime ben degne di servire a sì buono e 
sì gran padróne ! Ali si ricordavano che prima di 
loro Egli stesso non isdegnù di sostener per sentenza 
d’ un vigliacco e pagano giudice la stessa, ma quanto 
più dolorosa, ignominia nelle divine immacolate sue 
membra. Si ricordavano di quant’ altri cocentissimi 
e tormentosissimi schemi si lascio Egli per amor 
verso loro svillanneggiare opprimere e satollare . . . 
Deh che era mai quel che essi uomini miserabili , 
poveri peccatori avean patito per l’ onore del nome 
suo rispetto a ciò che patì Egli per la loro reden- 
zione e salute, Egli figliuol di Dio, Dio della san- 
tità della maestà e della gloria? Si ricordavano che 
ben gli promisero un dì di seguirlo sempre, di non 
abbandonarlo mai per qualunque rischio anche di 
supplizio e di morte . . . O Dio ! Vili infedeli lo 
lasciarono allora solo in man de’ nemici, e fuggirono 
per salvare la propria pelle! Ecco adesso hanno pur 
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cominciato a far per lui quel die dissero , hanno 
pur cominciato a soffrir catene carceri flagelli . . . O 
sorte o gloria o gaudio o trionfo dell' amor loro e del- 
la lor fedeltà al lor divino adorato Signore! Ibant y 
ibant gaudente s a conspectu conditi : quoniam di - 
trfii habiti sunt prò nontine Jesu contumeliosa pati . 
Respiriamo. 

Dolce e cara memoria ad ogni anima verace- 
mente cristiana, bello e maraviglioso spettacolo airini- 
maginazion di chiunque sappia conoscere ed apprezr- 
zare una vera virtù e un vero valor di spirito , si 
è certamente , cristiani Uditori , quel godere quell’ e- 
sultare quel trionfar degli Apostoli dopo un igno- 
minioso c tormentoso supplizio da lor patito per la 
gloria del nome di Gesù. Ma deh che altro fu que- 
sto se non che un principio una mostra un saggio 
di quel che dovea seguitare e succedere di tempo 
in tempo nella nostra Chiesa non sol negli Apostoli 
stessi e per tutta la loro vita ed età , ma in un infi- 
nito e innumerabil numero di amatori e adoratori 
di Cristo, e per una lunga serie di secoli, anzi pres- 
soché di continuo dalla prima origine fino al pre- 
sente stato del Cristianesimo? Che belli mara voglio- 
sissimi esempj d’ un forte e generoso patire , anzi 
d'un godere ed esultar trionfale nel patire per Cri- 
sto , a veder non ci offrono in tante vicende della 
cristiana Chiesa le storie ecclesiastiche , e quelle sin- 
golarmente che di proposito de cristiani martiri rac- 
colsero i fatti i tormenti le sovrumane virtù? Clic 
ricorderò io distintamente un Lorenzo che baciando 
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su l'infocata graticola e scliernendo il tiranno , « que- 
sto fianco , gli dice , è già cotto : ora volta e arro- 
stisci anche Taltro , e mangia e sazia ornai la tua 
fame. » Assatum est jam , versa et manduca . Che 
ricorderò un Tiburzio che colle nude piante costret- 
to a calcare ardenti carboni , « voi vi credete , dice 
a’ carnefici , di avermi posto in gran tormento : e io 
vi dico die a me pare di camminar su le rose ». Di - 
cebat se super rosas ambulare . Cile ricorderò un 
Bonifazio che scarnificato con unghie di ferro nel pet- 
to e ne' fianchi , « ah , giubilando esclamava , vi rin- 
grazio , Signor mio Gesù Cristo figliuol di Dio, vi 
ringrazio » . Gratias tibi ago , Domine Jesu Christe 
/m Dei . Che ricorderò un Teodoro che mentre tutte 
da capo a piò gli si dilacera van le membra soave- 
mente cantava , « io io in ogni tempo benedirò il 
Signore » . Benedicam Domino in omni tempore . Che 
ricorderò un Ignazio che all’ udir nel romano anfi- 
teatro ruggire i leoni che stavan già per isbucare e 
avventarsi sopra di lui « io sono, dicea esultando, 
io son frumento di Cristo , e già già sarò macinato 
dai denti delle bestie per esser trovato pan mondo 
nel suo cospetto » . Frumentum Christi sum : dentibus 
bestiarum molar ut panis mundus invernar . Deh 
che sieguo io più se perfino l' imbelle sesso, perfino 
teneri fauciullelti , e dilicate donzelle festeggiando 
benedicendo e lodando Iddio, e tal volta fin Con ri- 
brezzo e terror degli stessi spietati carnefici abban- 
donavano le pudiche membra innocenti alle sferze 
alle coltella alle ruote al fuoco alle mannaje . . . Ah 
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cristiani , ah Fratelli miei dilettissimi ! Quanto siam 
noi lontani dal patir tanto e dal morire per amore 
di Gesù Cristo ? E pure , ahimè ! se pur ci avviene 
di patir qualche cosa delle ordinarie amarezze di 
questa misera vita , di patir qualche cosa per non 
peccare , di patir qualche cosa per dare a Gesù una 
testimonianza una pruova del nostro amore e della 
nostra fedeltà verso Lui, siam noi da tanto, se non 
di goder di esultare, almen di mostrare una pazienza 
una tranquillità una rassegnazione virtuosa ? o non 
piuttosto ci lasciam vincere e trasportare alle im- 
pazienze agli sdegni al dispetto alla rabbia , e Dio 
non voglia che anche a lagnanze a querele a bestem- 
mie contro la giustizia e la provvidenza divina? Alii. 
cristiani degeneri ... Ma furono, o Signore, furono 
vostra grazia speciale que’ bei trionfi di tanti cristiani 
eroi. Deh la grazia vostra conforti adunque la nostra 
fiacchezza, trionfi della nostra miseria, infonda anche 
in noi generosi spiriti che degni ci rendano del nome 
di che ci avete onorati, degni di patire quanto a Voi 
piaccia, e, se a Voi piaccia, ancor di morire per 
amor vostro c per vostra gloria. 
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Già dallo catene, dalle carceri, da’ flagelli si passa 
alle pietre al sangue alla morte. Quell’ odio infernale 
che spinse i giudei ali’ uccisione c allo sterminio di 
Cristo , era ben da immaginarsi , cristiani Uditori , 
die di leggieri avrebbe fatto altrettanto degli adoratori 
de’ ministri de’ predicatori di Cristo. Ecco già s’apre 
agli sguardi nostri una nuova atroce e crudelissima 
scena. Ma chi sarà mai chi sarà il primo a mostrarsi 
nell’ orrido campo , chi sarà il primo a morire per 
Cristo , chi sarà il primo a rendere alla cristiana 
Fede sì grande e sì onorevole testimonio? Affrontare 
un infame e tormentoso supplizio, dar tutto il sangue, 
sacrificare la vita per una lleligion nuova , allora 
allora nascente, straniera avversa e in apparenza ne- 
mica alla religion già succhiata col latte, al retaggio 
, d’ una serie lunghissima di venerandi padri e antenati, 
a leggi a pratiche a tradizioni per antichi Uà per origine 
per divina autorità reverende; per una Religion cir- 
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rondata dulia pubblica infamia del suo Ca]x> del suo 
Autor condannato giustiziato crocilisso , avvolta fra 
T oscurità di ministri in faccia al mondo rozzi voi- 
gari spregevoli , e di seguaci nella massima parlo 
pojiolo e plelxi ; piu* una Religione obbietto e scopo 
del dispregio elidi’ odio dell' avversion della guerra 
di quanti sono nella nazion propria grandi nobili 
scienziati c per sacro e per civile jiotere pregiali ri- 
veriti autorevoli ; osar tanto , tanto eseguire, tanto 
patire senza un esempio clic preceda e ispiri altrui 
generosi spiriti d' imilazion di sequela; osar tanto, 
tanto eseguire, tanto patire assai prima che il morire 
per Cristo onorato e illustrato fosse dal sangue che 
in processo di tempo imporporò pontificali sedi e 
auguste sacrosante tiare, da quel sangue che per Cri- 
sto spicciò dalle vene di nobili magistrati, di gene- 
rosi guerrieri , d’ illustri filosofi , di onorande ma- 
trone , di principesche reali ed imperiali famiglie e 
delle persone stesse de' regnatori e domina tor della 
terra : deh qual virtù , cristiani Uditori , qual virtù 
eroica inaravigliosa sovrumana divina .... ? SI : la 
virtù appunto di quell’ altissimo Eroe che da niun 
preceduto si fa egli a tutti specchio ed esempio; di 
quell' Eioe che alla testa, ben dice Ambrogio, del 
più grande esercito porporato tutti dietro a sè trasse 
i molti milioni de' Martiri di che si vanta e incorona 
la nostra Chiesa. Le disposizioni e le cause onde si 
originò la fende sanguinosa tragedia , e la virtù la 
fortezza il trionfo del gran Protomartire di G. C. 
Sunto Stefano , eccovi , Uditori devoti , a nostro 
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altissimo insegnamento il suggetto dell’ odierna Le* 

' zioue troppo degno di tutta la religiosa vostra at- 
tenzione. 

Per lo zelo e per V opera degli Apostoli clic nulla 
curando il rigoraso divieto le minacce le ire e le 
furie della siuagoga e di tutto il giudaico sinedrio , 
non desisteano e nel tempio e nelle piazze c [x?r le 
case dall 1 insegnare ed evangelizzare Gesù Cristo; se- 
guiano a multiplicarsi e ad aggiugnersi di giorno in 
giorno a. Cristo seguaci , e la cristiana Chiesa ma- 
ravigliosamente crescea. Ma la gran moltitudine ap- 
punto , per cui , secondo natura e per 1’ umana mi- 
sera condizione , non era certo da «[Mirare in tutti 
nelle cristiane e divine cose un sempre eguale fervore 
c una sempre ugual fedeltà, fu presto occasione d’ una 
discordia d’ un mormorio d* una querela clic venne 
a turbare alquanto la cara pace che regnava in seno 
alla Chiesa , e ad alterare anzi clic no quell’ ammi- 
rabile carità che avea fatto di tutti i credenti un 
cuor solo e un’ anima sola. Ne fu motivo e cagione 
il malnato spirito di nazione. Era in Gerusalemme 
gran numero di famiglie greche , famiglie cioè o di 
ebrei nati e cresciuti nella Grecia o di gentili della 
Grecia fattisi già seguaci e proseliti del giudaismo. 
Ora costoro osservarono che nel ministero delle mense 
si facea poco caso delle loro vedove al paragone delle 
vedove ebree , ciò che vuoisi intendere o nell’ uno 
o nell’ altro di questi due modi : cioè o che ai mi- 
nisterj del sostentamento de’ poveri , del servigio de’ 
malati , e dei provvedere ai comuni bisogni della 
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cristianità , ministerj fino a quel punto affida ti alla 
cura di vedove mature e prudenti, fossero deputate 
delle sole vedove ebree, siccome ({nelle che più eran 
pratiche e più conoscenti delle famiglie e delle cir- 
costante della gente propria; o che nella distribuzion 
continua delle limosino le vedove de’ greci fossero 
men curate e non provvedute e soccorse con quella 
prontezza e larghezza che si usava colle vedove degli 
ebrei. Di questo secondo modo, che per altro a me 
pire il men verisimile perche non potea essere senza 
colpa , ben avrebbono avuta giusta cagion di dolersi, 
di risentirsi , di concepirne dispetto e di levarne ru- 
more prima le vedove stesse , e quindi per le lor 
lingue naturalmente tanto diffìcili a contenersi e fre- 
narsi le famiglie tutte a cui parteneano, anzi quanti 
eran , quivi membri, d’una nazione , qual’ era la greca, 
di genio altiero litigioso e intollerante di qual clic 
si fosse torto e dispregio. Ora gli Apostoli appena 
ebl>ero certa contezza di cotale sconcerto non indu- 
giaron punto ad accorrere al necessario riparo. Dun- 
que convocati i discepoli e fatta loro conoscere la 
somma importanza d’ una retta fedele e santa am- 
ministrazione e dispcnsazion de’ beni ecclesiastici e 
perciò di commetterla a mani che ben servissero al 
bisogno della Chiesa e alla comune soddisfazion* de’ 
fedeli , « noi , soggiunsero, noi non è giusto, non 
è bene clic abbandoniam la predicazione della parola 
di Dio per occuparci del servire alle mense , cioè 
dell’ arfmiinistrazion delle cose temporali che alla 
Chiesa appartengono. Voi adunque , o fratelli , voi 
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che forse meglio di noi vi conoscete 1’ un 1’ altro , 
eleggete infra voi sette uomini di buona riputazione 
pieni di Spirito Santo e di sapienza 7 a’ quali per noi 
s* imporrà tutto il carico di quest’ aliare : e noi così 
rimarrem liberi a poter senza tema di verun disordine 
continuare, coni’ è principal nostro debito, l’esercizio 
della pubblica e privata preghiera, del divin sacri- 
fìcio , e del ministero della parola ». Piacque, Udi- 
tori, piacque a tutta quanta la multitudine cotal pro- 
posta ; ed è ben da credere che non sol per se stessa, 
ma piacesse eziandio per La piena fiducia clic» verso 
lor si mostrava noi rimettere nel loro arbitrio una 
scelta riconosciuta di tanta necessità e di tanto van- 
taggio. Ed ecco senza indugio e colla più pacifica e 
piena concordia eletti dai discepoli e quindi dagli 
Apostoli coll’ imposizion delle mani Ordinati e creali 
diaconi della Chiesa i sette uomini ,* e primo infra 
tutti quegli che è principal tema dell’ odierna lezione 
di nome Stefano. Stefano vien detto distintamente 
infra tutti uom pieno di fede e di Spirito Santo: e 
come e quanto lo fosse per verità, ecco vengono a 
chiaramente mostrarlo le maraviglie clic siam per 
vedere di tanto Eroe. 

Già la parobi di Dio in Gerusalemme fruttificava 
vieppiù , e tanto che non solo gran numero della 
plebe, ma (chi il crederebbe? ) gran turba altresì di 
sacerdoti avea già piegato il capo ed ubbidiva alla 
cristiana fede. Ma chi può dire qual nuova forza ed 
ajuto si aggiugnesse all’ oliera di Dio per la virtù 
per lo zelo per l’assiduo operare instancabile del solo 
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Stefano? Giovane pien <li vigore di fuoco e del più 
vivo amore verso Gesù pensate se potea contenersi 
ne’ soli ordinar) ufficj di diacono, e non consacrare 
quanto per quelli gli rimanea d’ozio e riposo al mi- 
nistero della parola per ampliar le conquiste e i trionfi 
defila novella Chiesa. E che a ciò lo movesse e so- 
spingesse con particolare efficacia lo spirito di Dio 
ben si mostrava da quella virtù speciale che in Lui 
cominciò subitamente a risplendere di operar prodi- 
gj e segni grandi fra il popolo, che perciò invincibil- 
mente era tratto a corrergli dietro, ad ascoi torlo avi- 
damente, e a prestare alle parole sue e a suoi in- 
segnamenti intera fede. Fremean già contro lui i ne- 
mici dell’ Evangelio, c riguardandolo ornai come il 
più forte e più terribile loro avversario, quasi non 
più curati gli Apostoli e gli altri apostolici predi- 
catori, contro lui , lui solo congiurano si uniscono 
e fieramente si levano a battagliare tutte le varie 
sette in che divideasi il giudaismo; ed ecco alcuni 
della sinagoga detta de’ libertini (non già di quelli de’ 
nostri tempi di cui non che una semplice sinagoga 
ma tutto è pieno e formicola il mondo ; ma così 
nominati perchè schiavi o figli di schiavi già riscat- 
tati e ricondotti a Gerosolima) e con quelli ecco Ci- 
renei, e Alessandrini , e uomini della Cilicia e dell’ 
Asia, che tutti di concerto si affrontano a disputare 
con quel sì ardente combattitore ed impugnator del- 
le loro superstizioni , e predicatore e sostenitor sì 
possente della Fede e della legge di Gesù Cristo. Ste- 
fano assalito circondato stretto oppugnato da tauta e 
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sì rea torba non solo non ismarrisce non da indietro 
non code d’un passo a tant’ impeto, ina fermo im- 
mobile invitto riceve sostien rintuzza ribatte ogni 
assalto ogni scontro ogni colpo, e con quella celeste 
sapienza con quel divino spirito che in Lui favella 
gl’ investe li confonde gli aggira gli stordisce gli ab- 
batte, e già perduti mutoli incapici di più resistere 
a tanta forza, artlenti di vergogna e di scoino li fa 
dispettosamente uscir della pugna e rivolger le spalle 
al vincitore. Non ftoterant resistere sapientiae et 
Spiritili qui loquebatur. Or che faran <jue’ maligni, 
vinti sì , espugnati, sconfìtti, ma non ismossi jhtcìù 
nè punto corretti della loro ostinazione e perfidia ? 

L’ ira la rabbia l’odio il livore contro quell’ atleta 
fortissimo della cristiana Fede, contro quell’ inespu- 
gnabil nemico di tutte le sinagoglie giudaiche , non 
lascia più loro altro consiglio p;r opprimerlo per- 
derlo e sterminarlo, clic «li rivolgersi * alla calunnia 
alla rabida all’ impostura. Avean bisogno di farlo 
comparire siccome reo, siccome scellerato, siccome 
nemico di Dio$ e siccome tale di metterlo in odio 
e in orrore al sinedrio ai giudici e a tutta quanta 
la plebe. Dunque accattati e compenti de’ falsi te- 
stimoni , de’ quali non fu mai al mondo penuria, gli 
mandano sottomano a spargerete a sus»rrai*e il po- 
polo e in faccia agli scribi e ai seniori, die aveano 
intese da Stefano parole di bestemmia contro Mosè 
e contro Dio. Per siffatta gravissima accusa p>co ci 
volle a levare a tumulto la plebe, e a concitar fie- 
ramente que’ capi della nazione : ed ecco tosto un , 
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lx)llorc una folla una furia di gente clic muovesi e 
corre a impadronirsi del gran colpevole; e trovatolo 
gli sono addosso, lo afferrano, lo rapiscono, lo trag- 
gono seco al cospetto del gran concilio. Dinanzi a 
questo si; avanzano i denunziatori accusatori e testi- 
monj già preparati, i quali con tutta l’aria e la fran- 
chezza di zelatori della causa di Dio, « quest' uo- 
mo, dissero, quest’ uomo empio non cessa mai di 
parlare contro il luogo santo e contro la legge. Noi, 
noi co’ nostri orecchi lo abbiamo udito dire che que- 
sto suo Gesù Nazareno distruggerà questo luogo c 
cangerà le tradizioni a noi date da Mosè ». A Ste- 
fano rivolgon gli occhi, c gli affisano gli sguardi in 
volto quanti ivi seggono giudici c magistrati , e in 
lui cercano intentamente o nell’ abbattimento 5 della 
persona o nella turbazion dello sguardo o nel pallor 
(bìlie guance qualche segno e argomento della sua 
reità. Ma che ? Tanto è lungi che in lui, squadran- 
dolo da capo a più, niun indizio (liscuoprano d’un 
reo timore, che anzi di tonta luce brillar gli veggo- 
no in fronte le pupille, di tonta dignità di tanto più 
che mortai grazia e bellezza ricoperta gli veggon la 
faccia, clic par loro proprio di vedere un Angiolo fra 
lor disceso dal Cielo. Il principe de’ sacerdoti più 
che altri mosso a riverenza di quel sì amabile e mae- 
stoso sembiante, e quindi sospettando forse che fos- 
ser false le ascoltate dinunzie, incominciò il suo giu- 
dizio dall’ interrogare lui stesso se vere fosser le 
colpe di che veniva imputato. Stefano a nuli’ altro 
intendendo che a guadagnarsi il favore il ravvedimeli- 
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to lo animo e la salute ili tutti i suoi giudici e ascol- 
tatori, piglia le mossi; dell’ arringar la sua causa dal 
pregarli tutti a porgerli paziente orecchione dal chia- 
marli coi cari nomi di fratelli e di padri: Viri fr a- 
tres , et patres , audite. Con lungo riposato e affet- 
tuoso sermone richiama loro da prima alla mente 
le infinite superne beneficenze con che Iddio avea 
sempre la nazion loro su le genti tutte dell’ universo 
favorita protetta esaltata $ e fa lor sonare agli orec- 
chi i reverendi nomi d’un Abramo d’un Isacco d’un 
Giacobbe, d’un Giuseppe, d’un Mose, di quel Mose che 
parlava familiarmente con Dio, che ila Dio ricevette 
le parole di vita che loro comunicò, che ebbe da Dio 
la gran promessa di suscitare dal numero eie’ lor fra- 
telli un .profeta simile a lui , al quale piò che a 
lui stesso presterebbono udienza. Ma qui d’altra par- 
te ricorda i malvagi costumi, le prevaricazioni con- 
tinue, le mormorazion le rivolte le idolatrie orribili 
de’ loro antenati, e distintamente le persecuzioni vio- 
lente contro i giusti e santi uomini a loro salute di- 
vinamente mandati. Ma a questo punto ben accor- 
gendosi che quegli ostinati que’ perfidi anziché a com- 
punzione e a dolore si commovean vieppiù a dispet- 
to a sdegno a furore, Stefano abbandonando il fre- 
no al traboccante suo zelo, inasprendo lo sguardo , 
e fatto di fuoco in viso alza la voce, ed « ali gen- 
te , grida , ah gente di dura testa e d’incirconciso 
cuore ed orecchio, voi siete pur sempre gli stessi; 
e niente degenerando dalla vostra proterva razza , 
come già i vostri padri, così anche voi sempre fate' 
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allo Spirito Santo resistenza e contrasto. E qual ile’ 
profeti non lian perseguitato i |>adri vostri? Non han- 
no j>erlin messi a morte quelli che la venuta annun- 
ziavano del si aspettato e sospirato Giusto, del qua- 
le voi poco fa voi siete stati traditori e omicidi ? 
Ma nulla di meglio aspettar si potea da voi , da voi 
che avendo ricevuta per ministero degli Àngioli la 
divina Legge non voleste mai custodirla ed osser- 
varla » . Per sì libero e sì acceso parlare , per sì 
aspre e giuste rampogne ahi qual si leva in tutta la 
moltitudine degli ascoltanti bisbiglio fremito e tu- 
multo! Che adombrati volti che biechi sguardi con- 
tro di Stefano ! Il cruccio il dispetto una bile ama- 
ra ed aera lor cuoce il fegato , e non lascia loro 
uscir dalle labbra che un digrignar rabbioso e un 
romoroso strider di denti. Intanto Stefano pieno coni* 
era di Spirito Santo leva lo sguardo, e fiso fiso mi- 
rando al Cielo ecco vede , por quanto è possibile 
ad occhio mortale, vede la gloria di Dio , e vede 
alla destra di Dio Padre starsi Gesù» A sì beata vi- 
sta non può tenersi, mette un grido di gioja, ed « ah 
io veggo, esclamò, io veggo i Cieli aperti sopra di 
me, e veggo il Figliuol dell* Uomo staqte alla de- 
stra di Dio ». Tutti coloro ali* udir tali parole che lo- 
ro parvero la piò atroce bestemmia rompono di con- 
certo in alto urlo di orrore, portano j>er gran ribrezzo 
ambe le mani a turarsi gli orecchi, e d*un furor me- 
desimo invasati tutti d'accordo si gittano de’ loro 
scanni corrono si scaglian si avventano sopra il pre- 
dicator magnanimo di Gesù Cristo, e chi nelle bruc- 
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eia lo afferra, chi gli serra le mani, chi lo strigne 
ne’ fianchi, chi per le impugnate vestimento, chi pei 
ghermiti capelli lo prende e tiene. Così con grand’ 
imjx?to lo cacciano e tirano fuor del concilio , lo 
strascinano per le vie, e già fuori della citta gittatolo 
in aperto campo da lui si discostano a giusto spazio 
per rio vere» eseguir sopra lui il fier supplizio decre- 
tato per divina legge a qual che si fosse sacrilego be- 
stemmiatore. Coi furibondi ceffi, coi sanguigni sguar- 
di , col tumultuoso discorrimento , colle farnetiche 
strida s’incoraggiano e si aizzan Tini l’altro , e im- 
pazienti e smaniosi già dan di piglio alle pietre , già 
levano le armate braccia, già si aprono si arretra- 
no e con tutta lena scagliano . * . 0 Dio! Io sento 
io sento il (ìschio il frombo il fragor della grandi- 
ne ruinosa, sento i sonanti mortali colpi che da tut- 
ti i lati l’esposta vittima furiosamente percuotono , 
e quali al petto, quali a’ fianchi, quali al tergo, quali al 
capo, vanno a batterla a ferirla a impiagarla per tut- 
to .. . ahi tutto è già pesto ammaccato e rotto quel 
corpo virgineo, già fuor ne spiccia in larghi rivi il 
sangue innocente che dalle bruttate guance , dagl’ in- 
trisi crini, e dalle membra tutte giù gronda e scorre 
a far di se rosse le vestimento e l*erbo. Ma sotto il cru- 
del supplizio deh quale e quanto maraviglioso spet- 
tacolo la pazienza la mansuetudine la costanza la ge- 
nerosità del gran Protomartire della cristiana Fede ! 
Cile imperturbato sembiante, che sereni sguardi e al 
Cielo soavemente rivolti, che fermezza che dignità 
che maestà della diritta e immobil persona ! Non su 
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quelle ciglia una lacrima, non su quelle labbra un' 
gemito , non su quel volto un movimento un atto 
un segnale alcun di dolore ! Assorto collo spinto in 
Dio par che non senta lo scempio spietato della mor- 
tale sua spoglia. Il suo Signore , il suo Gesù che 
forse dal Cielo gli si mostra ancora allo sguardo in 
atto di contemplare c vagheggiare il trionfo d’un suo 
sì forte e generoso Amatore e gli mostra già pre- 
parata e pronta a cingergli il capo la sfolgorante ce- 
lestiale corona , tutti ne tempera ne imbolsitila ne 
addolcisce gli strazj le ferite i dolori, tutti a sè ne 
trae ne lega e ne domina i pensieri i sentimenti e gli 
alletti. Ed oli che più tarda il beato momento che 
strappando dagli artigli di quelle tigri rabbiose quell* 
anima forte la rapisca porti c deponga in seno all* 
unico e sommo obbietto di tutto il suo amore di 
tutti i suoi desidcrj! « Deh ricevete, già egli dice con 
un ardente sospiro , Gesù Signor mio, deb ricevete 
ornai nelle vostre mani il mio spirito » . Domine 
Jcsu , suscipe spiritimi meum . Terra barbara che 
bevi quel sacro sangue , empie mani che vi affret- 
tate a distruggere quell’ ostia santa e a spegner re- 
stremo alito di quella ancor sì verde e fiorente vi- 
ta , ah qud già sta per venir sopra voi dalla mano 
del giusto Iddio alta vendetta punizione e sterminio? 
L’invitto Eroe ecco sente dal continuar della fiera ' 
tempesta rompersi i lacci che al martoriato corjx> 
gli legali l’anima grande e per morire (hi forte co- 
me da forte patì ecco si acconcia a consumar nel 
più degno e generoso modo il suo sacrificio. Non 


Digitized by Google 


77 


LEZIONE V. 

prostrato. e atterrato dai colpi mortiferi, ma spon- 
taneo e padron di sè ecco piega alla iin la persona 
c pone entrambe su riusanguinato suoi le ginocchia. 
Giunge le mani , e girato intorno intorno a suoi as- 
sassini , a suoi lapidatori lo sguardo , da quelli in- 
verso ai Ciel lo rileva , e tutto raccogliendo su le 
labbra il fuggente spirito muove all’ estreme voci la 
lingua e con alto grido esclama e prega. Deh che 
dice cigli mai , di che prega in sì gran momento, in 
sì umile giacitura , con tanto fervore , con tanta vo- 
ce? Domine, ne statuas illis hoc peccatimi . « Deh 
Signore, non vogliate imputare a costoro questo pec- 
cato » . Disse , e in seno al suo Signore soavemente 
si addormentò. 0 parole o preghiera , tropj>o degna, 
Fratelli miei dilettissimi , che dopo un respiro le 
consacriam qualche istante di riflession salutare! Ri- 
posiamo. 

Il primo a sacrificar fra i martori la vita per 
Cristo , il primo a rendere a Gesù crocifisso morte 
per morte , volle adunque , Uditori , coronare la 
virtù sua e colmare i suoi meriti colla virtù e col 
merito d’ imitare morendo quella carità infinita di 
che verso i nemici ed uccisori suoi al mondo j>orsc 
Gesù moribondo sì grande esempio ? Pater , così 
nell’ agonizzar su la croce pregò il Divino Maestro, Pa- 
ter , dimitte illis ; non cairn sciunt quid faciunt . 
« O Divin Padre perdonate a costoro, perchè non sanno 
quel che si facciano ». Domine , ne statuas illis hoc 
peccatum. Così sotto il fulminar delle pietre prega 
il discepolo: « Signore deh non vogliate imputare a 
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cosloro la reità e pigliar vendetta di questo lor pec- 
cato ». O carità che se in Cristo Dio fu veramente 
divina , fu certamente in un uomo , quanto più lo 
}K)tea essere, sovrumana. Nel punto di spirar l’ anima 
prega Stefano , e non per se ? Prega , e non prega 
j>er quella Chiesa , non prega per que’ suoi fratelli 
che lascia in preda a tanto odio e a tanta persecuzion 
di nemici ? No : e per chi dunque? Prega per quegli 
stessi che gli dan morte, prega pe’ suoi crudeli la- 
pidatoli e omicidi , prega nell 1 atto stesso che se gli 
mira d 1 intorno divampanti d 1 ira e furore , nel Fatto 
stesso che vede le furiose braccia infierir contro lui, 
nell 1 atto stesso che in tutte le membra sente gli 
orrendi squarci aperti dui laceranti sassi ? . . Ah di 
tanta virtù è adunque . capace il cuor d*un uomo? 
Sì : di tanta carità è capace un eroe cristiano , a cui 
sta fìtta nella mente e nel cuore la cara immagine 
del suo Signor Crocifisso! Deh qual sarà dunque mai 
di sì gran preghiera Teffetto , qual sarà Teflicacia di 
tanta carità riguardo a quelli in cui favore si eser- 
cita ? Noi noi sappiam che di un solo : ma ciò ba- 
star dee a farci bene sperar d altri assai. E questo 
solo chi e ? Saulo , Saulo , io ben ti veggo in di- 
sparte non ad altro intento, non ad altro occupato 
die a raccogliere e custodire le tonache che nello 
tue mani deposer coloro che furono in giudizio te- 
stimonj contro di Stefano. Tu per te stesso non ti 
pigli affanno e fatica ad uccidere e sacrificar la gran 
vittima : ma nell 1 accesa faccia , ne 1 fulminanti sguar- 
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eli e fors’ anche nelle grida incessanti a rinfiammare 
e ad istigare vieppiù la nefanda opera, troppo mo- 
stri la viva parte che prendi nell’ empio ed orribile 
sacrificio. Tu non istendi alle pietre le mani ; ma 
col guardare e tenere in serbo le vesti de* lapidanti 
disbrighi e ajuti le braccia altrui , e colle altrui ma- 
ni Stefano lapidi ferisci strazi e giù metti a morte. 
Saulo, Saulo che fia di te? Lo vedrem presto, Udi- 
tori : ed oh quanto avremo ad ammirare a benedi- 
re ad esaltar la virtù refficacia il successo della ca- 
rila e della preghiera del gran Protomartire di Ge- 
sù Cristo ! Intanto un si splendido un sì segnalato 
un sì fruttifero esempio quanto valer non dee, Fra- 
telli miei dilettissimi , ad animare ed eccitare noi 
stessi all* osservanza e all* adempimento fedele della 
gran legge clic ci ha data il Signore non solamente 
di amare i nastri nemici , ma eziandio di far del 
bene potendo a chi ci ha in odio : Benefacite iis 
qui oderuììt vos : di pregare per quelli die ci stan- 
no perseguitando e procurando di farci del male. 
Orate , orate prò persequentibus vos . Ah ripugna 
freme riclama la viziata e guasta natura : ma siam 
cristiani : ma siamo figli d’una Religion, d’una Chie- 
sa formatrice de’ veri eroi , e che per somiglianti 
innumerabili esempj risplende tanto , trionfa , e in 
faccia al mondo universo forse più che per altro 
sì chiaramente dimostra la sua celeste virtù : ma ab- 
hiam tutti , Fratelli miei, un sommo interesse a me- 
ritar quel gran premio , che ci è promesso .* cioè 
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die perdonando altrui otterrem da Dio il perdono 
de’ peccati nostri : dimittite et dimittemini ; e che 
condonando a nostri fratelli ogni loro debito inver- 
so noi , otterremo che venga a noi condonato ogni 
nostro debito inverso Dio : dimitte nobis debita no- 
stra , sicut et ìuìs dinuttunus debituribus nostri s. 
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Poeta est aidem in illa die persecutio magna 
in Ecclesia quae eroi Jerosoljrnis. Gap. 8. 
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1 atit’ odio e tanto furore della città deicida contro 
di Cristo non era da sperar clic contento fosse a una 
sola vittima , ' al supplizio e alla morte d’ un solo 
zelatore e ministro della cristiana Chiesa. Qual fiera 
sai valica che avendo già cominciato a sbramar le 
labbra nell' umun sangue, anziché per questo si senti 
sazia e appagata, più accende istiga e incrudisce Tem- 
pia sua sete ,• e più spalanca e dilata a nuova strage 
le fauci ingorde: tuie la sinagoga eli Satana , la < si- 
nagoga giudaica, quella che a tanto suo costo, e 
fili chiamando sopra sù e sopra tutta la nazion sua 
le vendette del Cielo volle già abbeverarsi del sangue 
del Santo de’ Santi ^ quella che ha tuttor bagnata la 
gola e stillanti le man crudeli del fresco sangue d’un 
generano* campione d’ un * soldato valorosissimo di 
Cosà Cristo « non che acclieti i latrati e sopisca le 
smanie dell’ infernale sua l'abbia , ecco si rinfiamma 
e si appresta a disfogarsi anche più collo sterminio 
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e 1’ occulto non pur de’ fondatori ministri e propa- 
gatori zelanti , ma di tutti altresì in generale gli ama- 
tori professori e seguaci dell’ odiata novella Chiesa. 
L d’altra parte la prima Chiesa cristiana, la Clùesa 
di Gcrosolima che fu la prima ad esser lavata e 
imporporata col sangue dell’ Uomo Dio, ragion non 
volea clic fosse anelai la prima ad onorare e glo- 
rificare il suo diviu Redentore con largo e generoso 
omaggio del sangue suo proprio? 'Dietro all’ uccisione 
e al martirio di Stefano ecco adunque , cristiani Udi- 
tori , ecco in Gerusalemme nuova e grande perse- 
cuzione nuovo sangue nuove vittime nuove glorio- 
sissime testimonianze della verità o divinità della Ghie— 


^ Gesù Cristo. - /y? facta est in illa die jyerse~ 
cutio magna in ecclesia quae erat Jerosoljmis. Noi 
inerendo all’ ordiue della . sacra Storia vedrem nell’ 
odierna Lezione i diversi e tutti notabili avvenimenti 
che nel tempo e all’ occasione della nuova persecu- 
zioue verranno a porgere all’ a ttenzion vostra c alla 
vostra pietà materia e argomento di r consola zion , 
d istruzione, di; edificazione l e di santa spirituale lt>* 
tizia. Incominciamo. , • d j f . . 

Al supplizio e alla morte di Stefano seguì adun- 
que , Uditori , segui di presente una generale e fiera 
persecuzione contro tutta la cristiana Chiesa di Ge- 
rosolima. Ma per questa noti.rconsentì Iddio die il 
glorioso corpo del suo gran martire si rimanesse senza 
i debiti onori $ anzi volle, secondo le frasi del sacro 
testo, che fosse curato dalla pietà d’uomini timorati 
di Dio , e accompagnato da gran lutto e dalle lagrime 
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anitre di tutti i credenti. Capo duce e regolatore 
di quella funebre religiosissima ccremoiiia fu Gama- 
liele, quegli che solo , come si disse, in mezzo ai 
furibondo sinedrio avea parlato in favore degli Apo- 
stoli di Gesù Cristo. Gamaliele medesimo nell’ ap- 
parizion sua e nella rivelazion fatta a Luciano più 
secoli dopo la sua morte narrò espressamente che 
gli arrabbiati assassini ed uccisori di Stefano ben ne 
gittarono lo straziato cada vero nel mezzo d’un camj>o 
perchè vi' fosse dalle bestie e dagli uccelli divorato 
e consunto ; e dove rimase un dì e una notte in- 
sepolto , eppur dalle fiere e dagli uccelli divinamente 
difeso ed intatto: ma che egli, Gamaliele, nella notte 
seguente mandò uòmini religiosi e fedeli a pigliarlo 
occultamente c portarlo ad una sua villa dove lo fu 
collocare in un sepolcro lavorato di fresco, onoran- 
dolo poi di. pio finterai pianto per giorni settanta. 
Intanto la giudaica diabolica |>ersecuzione già deva- 
sti) va la Chiesa, e sitibonda di strage e moltiplicando 
di dì in dì il numero de’ martiri clic dietro all’ esem- 
pio di Stefano sagrilicavano per Cristo la vita piut- 
tosto che rinunziare alla cristiana Fede , costrinse 
secondo il consiglio di Cristo stesso gran moltitudine 
di Fedeli a porsi in salvo fuggendo e disperdendosi 
qua e là per varie terre della Giudea e della Samaria. 
Così da principio : ma poco stante si sa dalla sacra 
Storia che si spinsero e sparsero più lungi assai ar- 
rivando fino alla Fenicia a Cipro e ad Antiochia. 
Provvidenza adorabile di Dio clic pel mezzo di tanto 
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disastro , pel incazzo di tanti profughi volle più ra- 
pidamente portare e disseminar fra molti e lontani 
popoli 1 la luce dell’ Evangelio! È sentenza probabile 
che nel rompere di questa prima persecuzione la si- 
nagoga o il sinedrio volendo pur liberarsi con certo 
riguardo da que’ novelli cristiani che più godean dell* 
aura e del lavoro del popolo, condannassero Maria 
Maddalena , Marta , Lazzaro, Massimino, Marcella t 
e Giuseppe d’ Arima tea ad esser posti sopra una nave 

senza vele e senza remi alla discrezione del vento e 

* 

dei mare , c a manifesto pericolo di naufragio. Ma 
dal sodio dello Spirito Santo dirittamente e felice- 
mente guidati eccogli approdare a Marsiglia , e già di- 
venuti ad un tratto zelatori operosi della cristiana 
Chiesa , subitamente occuparsi dell’ annunziare e pro- 
pagare colà la Fede e la Legge del divino universal 
Salvatore. Se non che nel guasto e nella disper- 
sion generale della chiesa di Gerosolima avreste voi 
immaginato , Uditori , che soli non pensassero alla 
fuga e allo scampo , soli si rimanessero al loro po- 
sto quelli appunto che più dovean temere dalla rab- 
bia giudaica , quelli che più vedeano esposta ad evi- 
dente e mortale cimento la propria vita? Sì: gli Apo- 
stoli , que’ dodici eroi , quelle anime grandi , que’ su- 
blimi modelli di generosità di fortezza di amore e di 
zelo pel lor divino Signore ebbero cuore di restare 
fra tanta tempesto fra tonta minaccia fra tanta furia 
per custodire per sostener per difendere per avvalo- 
rare in quella porzion de’ suoi , che certo quivi an- 
cor rimaneano , la prima Chiesa di Gesù Cristo , la 
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Chiesa di Gerosolima. Omnes . . . dispersi sant prue- 
ter Apostolos. 

Ora fra tanti che si dispersero uno de* sette dia- 
coni di nome Filippo arrivò alla citta di Samaria, ca- 
pitale della provincia del nome stesso. Quivi , fuori 
coni' era delia Giudea , con piena sicurezza e libertà si 
accinse tosto ad annunziare e a predicare a quel po- 
polo Gesù Cristo. Poco stette a vedersi innanzi gran 
moltitudine di ascoltatori , perchè oltre al grande in- 
teresse che prendean tutti nell’ udirlo parla redi quel 
Gesù Nazareno che vivente si era già fatto in buo- 
na prie della Samaria conoscere stimare ed amare* , 
Filippo per quella virtù superna che accompgnava 
levaiigciica predicazione opinava sotto de’ loro occhi 
a benefizio' altrui frequenti e grandi prodigi. Ai suo- 
no delia sua voce atterriti e sforzati e mettendo al- 
te grida fuggivano dagl’ invasati corpi gli spiriti im,- 
mondi : e molti malconci delle membra o parali- 
tici o zoppi erano per le sue mani incontanente gua- 
riti. Di che in tutta quella città eran gran festa ed 
allegrezza. Ma per sua gran disgrazia uvea ella ria gran 
tempo in seno un mal uomo che tropp avea sa- 
puto sedurla ed ammaliarla. Costui avea nome Si- 
mone. Mago di professione , e perciò vero amico e 
familiari? dei diavolo si spacciava sfaccia tinnente per 
qualche cosa di grande, e colle sue stregherie e coi 
suoi prcStigj si avea guadagnata la fede e la stima 
pubblica in modo che tutti dal più grande al .più 
picciolo lo ascoltavano e lo ubbidivano, dicendo: 
questi è la virtù grande ili Dio ? e, comi* affermano 
alcuni padri gravissimi , come a vero e sommo Dio 
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gli rendeauo omaggi e adorazione?. Ora costui reg- 
gendosi sopraffatto da Filippo , e veggendo tutta la 
gente già prestar lede alla predicazioti dei vangelo, 
e uomini e donne battezzarsi nel nome di Gesù Cristo, 
furl>o e maligno qual era stimò di suo interesse rac- 
comunarsi con tutti , c facendo mostra aneli* egli di 
erodere si fe liattezzare , e quindi si diè lutto ad 
usare c a trattar come intimo con Filippo. Ali! sopì» 
ogn' altra cosa gli toccavano il cuore e lo meltoatto 
in fuoco , non so s’ io più dica d’ invidia o ili voglia 
<F imparare a fare altrettanto, quelle 0 |>erazion so- 
vrumane que’ portenti que* miracoli grandi che vedea 
farsi sì spesso e con tanta facilità da Filippo, e dir 
lo faceano smemorare strabiliare c uscir di se por 
alto stupore. 

Intanto gli Apostoli che erano in Gerosolima aven- 
do inteso che la capitale della Samaria avea già ri- 
cevuta la parola di Dio e la cristiana fede credcttrr 
cosa troppo importante che andasser colà due infra 
loro a riconoscere e confermare la conversione e funion 
di quel popolo alla Chiesa di Gesù Cristo. Di comune 
. consiglio vennero eletti e mandati a tal uopo Pietro 
e Giovanni. Oli mandato Pietro? Vedete , Uditori, 
a che appigli a clic uncini si attaccano gli Ostinati 
nemici e contrudittori del primato di Pietro? Man- 
dato Pietro ? Dunque (si dice) Pietro era al disotto 
era inferiore al collegio apostolico: giacche il mandare 
è segno ed atto eh superiore , come lo è d’ inferiore 
P esser mandato. E così è, non v’ ha dubbio, quando 
si manda per autorità e pei’ impero; ma no, (piando 
si manda per insinunzion , per consiglio , per impulso 
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di carità i per preghiera. Non in altro modo man- 
darono Pietro gli Apostoli, a Ili neh è egli appunto come 
capo reggitore e pastor della Chiesa universale rice- 
vesse nel seno di lei quella nuova gente e solenne- 
mente la unisse a una Chiesa tutta composta di popol 
giudeo , di quel popolo da cui ella era già por una 
lunga e implacabile- scisma al tutto divisa. 

Dunque giunti colà Pietro e Giovanni e ricono- 
sciuta con dimostrazioni e segnali della piu tenera 
iraterna carità quella gran moltitudine di convertiti 
si posero senza. indugio iti orazione -per chiamar dal 
Cielo sopra di lei lo Spirito Santo. Quindi imponen- 
do su tutti quanti le «mani , amministrarono a tutti 
il sacramento della Cresima, ciò clic .non- uvea fatto 
ne polca lare Filippo siccome semplice diacono. Era 
in quell’ atto, Uditori, die io Spirito Santo con ester- 
ni sensibili maravigliosi segni mostrava di scendere 
e di diffondere su i battezzati i celesti spirituali suoi 
doni, ih , segni j ordina rj erano lo spirito di profezia , 
il parlar nuove lingue , e la virtù di curare gl’ in- 
fermi. Simoue, il .tristo Statone vedea tutto, notava 
tutto, e sempre animatole condotto dal suo malo 
spirito s’invogliò fortemente di acquistare «‘gli pure 
quel soprannaturale potere che avean Pietro e ‘Gio- 
vanni di far venire dal Cielo coll’ imposizion delle 
mani lo Spirito Santo. Ma come riuscir nell’ intento? 
» *. Miserabile! Prendendo consiglio da se medesi- 
mo , e sapendo come presto e come facilmente si 
movea egli a contentare altrui ogni qual volta vedea 
olterirsegli e porglisi in mano argento ed oro, si volse 
a tentar con somigliante scongiuro i due Apostoli di 
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Gesù Cristo. f Eccolo adunque dinanzi loro, e senza 
vergognarsene tratta «fuori una borsa la presentava e 
stende» tutto cortese :alle lor < mani dicendo in tnon 
supplidievole : « date di grazia date anche a me 
questo potere che ognuno sul quale io imponga le 
mani mie riceva ‘ lo Spirito Santo ». Pietro guardan- 
dolo d'un occhio bieco, e infocato d’unsanto s< le- 
gno, « il tuo denaro, rispose, il tuo denaro siri teco 
in perdizione è perisca insieme con te; poiché giu- 
dicasti che per danaro ottener si possa e possedere 
Un sì gran «dono eli Dio. No; in cotale affare tu aver 
non puoi ne parte nò sorte alcuna, perché il cuor 
tuo . troppo è lungi dall’ essere ben ‘Ordinato e di- 
sposto inverso Dio. Pentiti, infelice, pentiti di cotanta 
tua malvagità , è prega Dio che voglia per la sua 
pietà perdonarti un si profano e colpevole intendi- 
mento. Perchè troppo io ti veggo infetto del fiele 
d’un’ empia amaritudine, e tutto stretto dai lacci del- 
l’iniquità ».< Simone percosso da gran paura dhin sti- 
bitano divin gastigo, memore forse di quel che Pie- 
tro .ave a fatto in Gerosolima a punizion del bugiar- 
do e sagrilego Anania, >« ah, • rispose, pregate adun- 
que pregate voi in favor mio il Signore , perdio si 
piacili r e nulla venga . sopra di me de vostri rim- 
brotti e delle vostre minacce ». Casi più» infingen- 
dosi che veramente pentito pregava quell’ empio, che 
per aver tentato di comperar col denaro i doni dello 
Spirito Santo degno fu di dare il suo nome al pec- 
cato esecrabile e da tutta la Chiesa abominato co- 
tanto di mettere a vii mercato le sacre e divine co- 
se : il peccato cioè detto di simonìa. Simone si ri- 


LEZIONE VI. _&> 

mafie pur quel di prima : superbo, avaro, ipocrita , 
stregone, seduttore, profanatore sfacciato di quel bat- 
tesimo che uvea sì indegnamente ricevuto. Seguì per 
alcun tempo e nella Samaria e in Giudea a fare tutto 
il mal clic potea singolarmente a* seguaci del Cri- 
stianesimo ; finche spinto dal suo- diavolo a Roma , 
qua venne a ricevere per man di Pietro, da cui avea 
invan ricevute riprensioni e. minacce, la trista e : or- 
ribile fine che meritava » Già vi par di vederlo, Udi- 
toti , quel mago infame su trionfai carro levato e 
portato dai demonj per furia inverso il Cielo : ina 
tutto ad un tratto per- la preghiera die intanto i«- 
ginocchioni mandava Pietro ai suo . celeste Signore , 
abbandonato dai portatori infernali lo vedete rovi- 
nar capovolto precipitare ed infrante, a un macigno 
ambe le gambe dolorosamente e ignominiosa mente 
perire. I due Apostoli dopo di aver predicato, e ono- 
rata con testimonianze gloriose la parola di Dio, se 
ne tornarono a Gerusalemme, e cammin facendo an- 
nunziarono il Vangelo a molt 1 altre terre partenenti 
a Samaria. Ma di Filippo intanto die fu ? Iddio lo 
destinò ad operare una nuova graziosissima conver- 
sione. Ecco un Angiolo del Signore che viene a par- 
largli, e « levati su, gli dice, e ya contro il mez- 
zodì alla strada che mena da Gerusalemme a Ga- 
% 

za. E questa la via men praticata per arrivare a quel 
termine, ma su la quale troverai bella ventura ». 
Filippo senza cercar piu innanzi ubbidì. Ed ecco viene 
a trovarsi su quella via con un uomo etiope, signor 
potente, eunuco e ministro della regina Candace, pixv 
salente della regia camera e di tutto il tesoro rea- 
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le: il quale tornava dall* aver adorato Iddio nel tem- 
pio di Gerosolima. Tornava egli alla citta sua se- 
dendo sopra il suo cocchio. Gentile di nascita si era 
già fatto proselito della religione giudaica di cui ben 
si mostrava professore devoto col libro che tene a 
in mano e nella cui attenta lettura salutevolmente 
impiegava l’ozio del viaggio. Lo spirito del Signore 
favellando internamente a Filippo, « coiti, gli disse, e 
raggiugni quel cocchio ». Filippo non indugiò d’un at- 
timo e già fattosi da vicino udì che quel viaggiato- 
re leggeva le profezie d’ Isaia pronunziandone in chiara 
voce le parole. Colta sì bella opportunità , « deh , 
gli disse, perdona o Signore. Ti pure egli forse d’in- 
tendere le cose che leggi ? Putasne intclligis qua e 
legis »? « Ali ! ( gli rispose quel uom dabbene sen- 
za mostrar punto di prendere in mal verso quella 
per verità non troppo urbana interrogazione ) ah co- 
me potrò io intendere siffatte cose, se non vi sia chi 
me le spieghi ? Quomodo possimi , si non aliquis 
ostendcrit nùhi » ? Oh vedete di grazia, Uditori , co- 
me quell’ illuminato diacono della cristiana Chiesa, e 
fpiel devoto proselito del giudaismo pensavano di- 
versa niente da quello che ha pensato e pensa già ibi 
più di tre secoli una setta, una generazion d’uomini 
che ha preteso di portar la riforma nella Chiesa cat- 
tolica, d’illuminarla siccome illusa <?d errante, di cor- 
roggerla siccome guasta e viziosa, e di ritornarla al 
verace spirito e alle primitive istituzioni e ordinazioni 
di Cristo e del suo Vangelo. Come mai, convien che 
dicano cotesti sellar j, come mai quel diacono incivile 
ardì d’interrogar quel nobile forestiere se credea d’iu- 
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tendere quel che leggeva nella sacra Bibbia? Putasi ic 
intelligis quae legis ? E quello sciocco o semplice 
eunuco perchè rispose, come posso capire > come 
posso intendere queste cose che leggo, se non vien 
qualcuno a spiegarmele ? Quomodo possum si non 
aliquis ostenderit mihi ? La Bibbia è la sola regola 
della vera cristiana fede. Nella .Bibbia sta tutto ciò 
che Iddio si è degnato di rivelarci. Dunque la Bibbia 
si ha da leggere ed intender da tutti, ha da essere a 
tutti facile e piana. Che bisogno di umana autorità 
che ne interpreti e mostri il vero senso? Che tradi- 
zioni, che padri, che concilj, die papi ? Tutte im- 
posture. Ciascuno ha da intender la Bibbia secondo 
il privato suo spirito secondo- il privato suo esame : 
chè dovè pure gli manchi il naturai lume, viene a sup- 
plire, e a farlo certo della vera intelligenza l’interiore 
illustrazion dello Spirito Santo. Dunque la Bibbia, la 
Bibbia sola sia in man di tutti ; Bibbie si stampino a 
milioni e milioni, si diffondano per ogni classe e con- 
dizion d’uomini, si faccian correre navigare e girare 
per I nno e l’altro mondo : cosi il più imbecille omi- 
ciattolo, la femminuccia più rozza sol che sappia log- 

• i 

gore saprà giudicare di tutto ciò che ha da credere : e 
cosi (dico io) lo Spirito Santo sarà il maestro e il det- 
tator d’infiniti contrari dogmi, il maestro e il detta- 
tor di tutti gli assurdi, di tutte le stravaganze, di tutte 
le ribalderie l’empietà le bestemmie, che nelle infinite 
diramazioni e division sue ha immaginate e professa 
e tiene e spaccia per vere e per sante una setta che 
già sotto mille nomi e sempre sul cangiar di sogni e 
credenze più non riconoscendo se stessa si vuol pur 
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riconoscere e chiamare ia veni Chiesa di Cristo. 
Ahi' superbia sciaguratissima di dii disdegnando di 
sottomettersi all’ autorità d’uomini da Dio eletti ad 
interpreti e ministri suoi soll’re di vivere e di mo- 
rire nella servitù , e sotto il giogo del diavolo* dei 
vero re di tutti i superbi ! Torniamo a Filippo e 
all’ eunuco. 

Questi stava leggendo in Isaia quel celebre sa- 
crosanto passo : Come pecorella egli fu condotto (d 
macello * e come agnello che sta ;nutolo sotto la 
forbice del tosatore , così egli non aprì bocca nè 
mise voce : con altre parole prenunziatrici di Cristo, 
della passion sua , della sua morte è della sua ri- 
surrezione. Credete voi, Uditori, die quel Signore da’ 
suoi istruttori e maestri ebrei avrà mai inteso spie- 
garsi quelle parole; come applicate ai Messia, al Mes- 
sisi che siccome cince reggitore monarca di tutto Israele 
anzi del mondo stavan essi aspettando splendente di 
gloria e investito di maestà sovrana e d’un tempo- 
rale sovran potere? Qual maraviglia adunque die 
quella profezia fosse a quei non ben addottrinato pro- 
selito inintelligibile c che egli ne bramasse perciò chi 
Filippo una fedele e lucida dichiarazione ? E già pre- 
gatolo di salir sul suo cocchio c di sedere al suo 
fianco, « deli, lo domandò, dimmi di grazia : que- 
ste cose il profeta le dice di se medesimo , ovver 
d alcun altro » ? Filippo che nulla piu bramava die 
d’illuminar quell’ anima retta e di farla perfettamen- 
te cristiana , c che per questo si conobbe mandato 
dall’ angelo in nome di Dio, aprì tosto le labbra alla 
piò alta e piena istruzione, e incominciando da quel 
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luogo die il suo discepolo avea già letto, e ([uindi 
scorrendo citando e spiegando le tante altro testimo- 
niati»; chiarissime che e ne' profeti e ne’ libri tutti 
delle antiche sacre Scritture riguardavano dirittamente 
il Messia , gli venne mostrando come tutte si eran 
già compiutamente avverate e adempiute in Gesù 
Cristo Nazareno, in quel medesimo che i giudei cie- 
chi perfidi ingratissimi avean negato rifiutato e ster- . 
minato di mez ?jo a loro con una morte di croce ; 
e di cui stavano attualmente perseguitando c ucci- 
dendo gli adoratori e seguaci. Oh chi può diro, Udi- 
tori, con che devota attenzione il buon eunuco pen- 
dea tutto dalle labbra di quel suo nuovo maestro, 
con che persuasione si scolpìa nell’ animo quelle pa- 
role di eterna vita, con che affetto con eia* desiderio 
con che ansietà si affrettava il momento di darsi tutto 
al suo Redentore e Salvator pietosissimo die gli avea 
fatta cotanta grazia di darsi a lui si chiaramente a co- 
noscer», quanto, io dico, si affrettava e sospirava il 

momento di divenire e nominarsi cristiano ? L’iase- 

- * * 

gnamento di tutto ciò che ad esser cristiano si richie- 
dea già era compiuto ,* la credenza di tutte le ascol- 
tate verità nella mente e nei cuor suo era fermissima; 
non gli mancava che il salutare lavacro, il battesimo 
rigeneratore . . Ah ecco si trova alla fine, già la 
vede egli il primo, ed « ecco, dice, ecco dell* acqua: 
che più mi vieta d’essere hattezzato » ? » Nulla , gli 
risponde Filippo, nulla purché tu creda di tutto cuo- 
re ». « Ah sì io credo, quegli replicò immantinente, 
io credo che Gesù Cristo è vero figliuol di Dio: credo 
fllium Dei esse Jcsiim Chris funi ». Senza più si le 
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arrestare il cocchio: ed entrambi, Filippo e f eunuco , 
sceser nell* acqua, dove questi da quello fu per im- 
mersion battezzato. L’etiope uscì dell* acqua ben, co- 
ni’ era forse, nero del corpo, ma nell’ anima bianco 
più della neve. In quel punto lo spirito del Signore 
rapì Filippo, e lo porto di volo in Azoto, d’onde do- 
po di aver predicato in molte citta pervenne in Ce- 
sarea. L’eunuco noi vide più : ma ne avea già rice- 
vuto tutto il bene clic più potea bramare. Tutto alle- 
gro risalì sul suo cocchio, e tutto allegro seguì per la 
via benedicendo e ringraziando Iddio fino alla fin del 
suo viaggio. Ibat per viam suam gaudeiis. Ali gli 
parea mill’ anni eh esser fra’ suoi a narrar loro la sua 
beata ventura, e di farsi presso tutta la nazion sua l’a- 
postolo di Gesù Cristo! Così fu di fatto. Scrive S. Gi- 
rolamo di’ egli porto all’ Etiopia il nome di Cristo, 
e che vi predicò il Vangelo : e aggiungono' altri eh’ fi- 
gli- colà ricevette S. Matteo giunto non guari dopo a 
quel gran regno siccome a luogo della sua missione 
apostolica. Riposiamo. > < .< 

Il gaudio santo che móndo l’auima di quel buon 
etiope pd * ricevuto inestimabile beneficio dell’ acqua 
rigeneratrice, ben c’insegna, cristiani Uditori, quai 
sentimenti ed affetti debba negli animi nostri eccitare 
la cara memoria di quella grazia medesima che fu a 
noi compartita fino dai primi istanti della mortai no- 
stra vita. Che sentimenti che affetti di stima di amo- 
re di godimento di quel sommo bene che alle ani- 
me nostre portò il santo battesimo ? Che sentimenti 
che affetti di gratitudine di benedizione di lode alla 
Divina bontà che , non saj>endolo noi , senza aleuti 
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nostro merito , senza alcuna cooperazion nostra ci 
prevenne con una grazia per . cui ci fu astersa dal- 
l’anima la rea macchia (li origine , per cui fummo 
adottati a figli di Dio e fatti coeredi di Cristo, per 
cui posti fummo nel seno di quella sola verace Chie- 
sa,* dove tanti ci abbondano spirituali beni e van- 
taggi, e i mezzi tutti i presidj gli ajuti di santifica- 
zion di salute ? Deli che sarebbe di noi , se Iddio, 
siccome fa pe’ suoi sempre adorabili profondi giu- 
dizj verso un numero innumerabile di nostri prossimi, 
di figli suoi , se Iddio anche noi avesse fatti nascere 
in terre infedeli fra le tenebre e Fombre di morte, e 
avesse così lasciato mancare anche a noi quel lavacro 
quel bagno quell’ acqua salutifera e necessaria tanto 
alla nostra eterna salvezza die chiunque anche senza 
sua colpa per lei non rinasce a novella vita non può 
secondo il divino oracolo non può entrare nel regno 
de’ cieli ? Vero è che Iddio in qualunque siasi parte 
di mondo illumina ogni uom che* ci vive , e ad ogni 
uom che usar voglia della ragione e voglia osservar 
quella legge che gli sta naturalmente -impressa nel 
cuore, mancar non lascia ( e talora con tratti d’una 
provvidenza straordinaria ai tutto e speciale ) i mezzi 
nccessarj a cercare a trovare a conoscere la verità. 
Ma ahimè! quale ostacolo quale intoppo qual fatale 
e terribile pregiudizio , ’ anche per chi sia giunto a 
dubitare a illuminarsi a convincersi dell’ inganno e 
degli errori in che si allevò e crebbe, quel pregiu- 
dizio terribile la necessita 1’ educazion l’abitudine il 
% 

pubblico esempio gli umani rispetti il timor di do- 
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mestici sconci , di nimistà, di temporali scapiti, di 
acerbe persecuzioni .... Ali grazie immortali, in- 
finite lodi a epici Dio che noi infra tanti ha così 
jirediletti priv ilegiati e distinti ! Deh che avevam noi 
che avevamo sopra altri infiniti per ottener grazia sì 
grande ? Ali Fratelli miei, qual dovere di benedire 
e ringraziar la Divina, infìrita misericordia ? Qual do- 
vere eli osservar fedelmente ' le sante promesse che 
nell' atto di farci rinascere ad una vita di grazia per 
l'acqua e per lo Spirito Santo, in nome nostro fur 
fatte a Dio ? Qual dovere di condurre e far «splen- 
dere in noi una vita degna di anime battezzate, de- 
gna di anime che fin da quel punto si vestirono di 
Gesù Cristo ? Qual dovere ah qual dovere di com- 
patire c compiangere l'alta disgrazia d'infinite anime 
die prive della rigenerazion del cristiano battesimo 
sono già perciò solo fuori dell' arca della salute ? 
Qual dovere di prostrarci in favor loro di suppli- 
care di far forza con gemiti di carità al trono della 
Divina pietà e al cuore amorosissimo di Gesù Cri- 
sto ? Qual dovere di concorrere, per quanto può al 
nastro stato e alla nostra condizion convenire , col 
nostro zelo colle nostre offerte col nostro ajuto a 
quella grand' opera della Propagazion della Fede che 
si sparge con sì fausto successo ad aprir da per tutto 
la fonte di eterna vita, la fonte lavatrice di tutti i 
peccati, la fonte generatrice deli' eletta casa di Da- 
vid e de’ cittadini della santa terrena Gerusalemme, 
che altra non è che la nostra santa cattolica e apo- 
stolica romana Chiesa ? In die illa erit fons patena 
domui David , et habitantibus Jerusalcm . 
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Saulus autem adiate spirati s minar uin et caedìs 
in discipulos Domini . . . petiit epistolas in Da - 
mascum ad Sjnagogas. C. 9. 


Se da una parte non può a meno, umanissimi Cri- 
stiani uditoli , che negli animi nostri non si désti 
insieme colla piò alta pietà , col piò alto dolore , e 
colla piò alta detestazion dell’ umana fierezza , anche 
una gran maraviglia e quasi direi una gran tentazione 
di pigliarci scandalo dell’immensa Divina pazienza, 
del veder contro- Cristo e contro i Cristiani tante è 
sì crude brutali sanguinose persecuzioni: e chi di noi 
d’ altra parte non si sente allargar 1’ anima e il cuore 
e dileguarsi ogui sinistra impressione, ogni ombra ed 
apprensione ili scandalo dal considerar gli esempj 
terribili della Divina giustizia nella punizione nella 
fin nella morte almen de’ piò rei piò disumani piò 
empj persecutori ? Ecco il pagan giudice, il vigliacco 
Pilato che dannò a morte di croce il Santo de’ Santi 
spogliato per sovrano ordine d’ ogni potere , citato 
al tribunal romano , cacciato in perpetuo esilio ^ dove 
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più non reggendo a continui tormentosi languori si 
trapassa di spada il petto e si tronca di mano propria 
una vita peggior della morte. Ecco 1* empio Caifasso 
che pronunziata più volte contro Cristo e contro i 
suoi servi sentenza di morte sforzato è dai rimorsi 
e dagli strazi importabili della rea coscienza a pro- 
nunziarla altresì contro se stesso e ad affrettarsi o 
col veleno o col ferro il fuggire dai mondo e il pre- 
cipitarsi all’ inferno. Ecco Y empio re Erode Agrippa 
che fatto morire sul palco Giacopo fratei di Giovanni 
e incarcerare il Principe degli Apostoli, vien percosso 
dall’ Angelo del Signore, e muor consumalo e divo- 
rato dai vermi. E chi non sa dalle profane non meno 
che dall’ ecclesiastiche storie che e ne’ primi ed in 
tutti i successivi tempi della perseguitata Cristiana 
Chiesa tal seguì sempre a mostrarsi il tenor della 
Divina giustizia verso i principi e i capi de’ micidiali 
persecutori ? Un persecutor violentissimo giù a noi 
mostratosi in un solo orribile fatto, toma oggi, Udi- 
'tori, a comparirci con più fierezza dinanzi, cosperso 
tutto di cristian sangue , e tutto ardente della più 
contumace e implacabile crudeltà. È questi , ah è 
questi certo quegli che il patriarca Giacobbe nel suo 
sì celebre vaticinio vide nella tribù di Benjamin sotto 
la forma d’un lupo rapace che nel mattino si divo- 
rava le prede, e nella sera dividea le spoglie. Ben- 
jamin lupus r ipaoc , mane comedet praedam , et 
vespe re dividet spoli a. Che fia dunque di lui ? An- 
dra dunque egli pure andrà incontro alla sciagurata 
sorte alla pena alla fine di tant’ altri solenni e prin- 
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cipali persecutori di Gesù Cristo ? Vorrà vorrà Ge- 
sù Cristo al modo stesso che uso verso tant’ altri , 
anche su questo nemico suo vendicare il suo nome, 
vendicare i suoi servi, vendicar la sua Chiesa ? Oh 
consigli adorabili di Dio ! O gran prodigio della di- 
vina Grazia ! O gran trionfo della Cristiana Rcligio- 
ne ! Veggiamlo, Fratelli miei, a somma consol a zi on 
nostra, a sommo conforto della nostra fede insieme 
e della nostra speranza. Incominciamo. 

Saulo, discendente dalla tribù di Benjamin, citta- 
din di Tarso nella Cilicia, fariseo di setta, per va- 
sto ingegno, per lungo studio, per la scuola di Ga- 
malicle nella scienza delle scritture profondamente 
addottrinato $ e per convincimento e persuasion d’in- 
telletto , e per fierezza e ardor d’indole fortemente 
intestato delie opinion professate e zelator focosissi- 
mo delle antiche paterne tradizioni: ecco Tuoni che 
accoppiando alle accennate qualità un ardente spi- 
rito di fazion di partito ambì il nome ed il vanto, 
più che di complice , di capo ed autore della prima 
aperta guerra, della prima persecuzioi* sanguinosa con- 
tro la Chiesa di Gesù Cristo. La fiera mostra , la 
crudel pruova che avea data di se nello spietata sup- 
plizio del gran levita, del primo cristiano martire, col 
farsi egli il raccoglitore e il custode delle deposte to- t 
nache de’ principali furiosi lapidatori, e coll’ istigare 
ed ajutare così quelle braccia e quelle mani brutali 
nell’empia fatica di avverare e moltiplicar su Pospo- 
sta vittima i sassi e i colpi mortiferi ; lo accese viep- 
più c gli aprì la via a pigliar parte nel domandare (’d 

7* 
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ottener dal sinedrio , e nell’ eseguir con tutta l’oj>era 
sua la ferale sentenza di portare le man violente non 
pur su tutti i predicatori e i ministri, ma su tutti al- 
tresì i professori e seguaci della nuova odiatissima Re- 
ligione. Eccolo adunque egli il primo , egli alla te- 
sta d'una turba di sgherri aggirarsi smanioso per tutta 
Gerusalemme , eccolo assalire sforzare e penetrar le 
cristiane case , eccolo afferrar uomini e donne , c 
strettigli fra le catene strascinargli alle carceri ad as- 
pettar la condanna che li dovea colpire. Ma ben vede 
ben sa che in gran numero alle sue smanie e alla 
sua caccia si sono involate le prede $ e forse teme 
die Gerosolima sola non basti a fornirgli il modo 
di procacciarsi il principai merito d’una persecuzio- 
ne sterminatrice. Che farà adunque ? Eccolo presen- 
tarsi al principe de* sacerdoti : e dall’aria tutta dell’ 
acceso sembiante spirando pur tuttavia minacce e 
strage contro i discepoli dell’ odiato e perseguitato 
Cristo, chiede ed ottien per Damasco lettere a tutte le 
sinagoghe e facoltà di poter quanti ivi trovasse uo- 
mini e donne di profession cristiana arrestarli tutti 
mettergli in lacci e tradurgli in Gerosolima. Ahi chie- 
sa , ahi greggia misera di Gesù Cristo ! Fuggisti in- 
vano dall’ insidiato tuo primo ovile , invan dispersa 
e raminga in diverse e lontane terre ti riparasti. L’in- 
sidiator sì temuto , il lupo , il rapace lupo di Be- 
niamino già fuor si mette su le tue tracce , già vuol 
seguirti per tutto , già spia da lungi e fiuta il nuovo 
tuo asilo , già si spigne si affretta , e nel suo fiero 
disegno , ncll’ardor suo di segnalar colle nuove me- 
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ditata imprese il suo fanatico zelo , si avanza pri- 
mo e distinto infra gli armati compagni , forse seco 
loro si applaude dell 1 importante onorevole spedizio- 
ne , forse gl’ incoraggia ed infiamma a ben secondar 
le sue furie , forse meditando va e disponendo le 
sorprese e gli assalti , forse in trasporti di giovanile 
baldanza s’ immagina e vanta il numero de* nemici 
che quasi in trionfo seco trarrò prigionieri 7 forse... 
quand’ecco un lampo improvviso che vince d’assai 
la luce del mezzodì gli folgora addosso lo avvolge 
lo abbaglia e quasi colpo di fulmine gli da con 
tant’ impeto in petto che o marciasse egli a piè o, 
come par più probabile 7 portato fosse da veloce de- 
striero 7 lo ferma ad un tratto lo sbalza lo rovescia 
e lo stramazza sid suolo. In questa ecco una vocìi 
che gli grida alto : « Saulo, Saulo, perchè mi per- 
seguiti? Saule Saule 7 quid me f>ersequeris » ? Scosso 
per cotal grido dal subito stordimento leva lo sguar- 
do 7 vede così in confuso tal che mandava dalla per- 
sona un più che mortale fulgore, e « deh chi siete, 
risponde , chi siete o Signore ? Quis es Domine ? 
Io sono (soggiunge quegli) io sono Gesù , quel me- 
desimo che tu perseguiti : Ego sum Jesus quem tu 
persequeris ». Dura cosa, o Saulo, dura e infausta 
cosa è per te il calcitrar contro il pungolo. Du- 
rimi est tibi contra stimulum calcitrare . Saulo ali’ 
udir quel nome e quelle parole o Dio ! che rispon- 
de ? Gesù , Gesù il primo e più grande obbictto dell’ 
odio suo , Gesù l’autor della nuova detestata Reli- 
gione , Gesù il Dio dell’ esecrata nemica setta , egli 
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egli stesso gli viene innanzi , gli si fa vedere, lo batte 
a teiTa , lo chiama a nome, gli domandagli perchè... 
Ali Saulo Saulo , che fai che pensi ? E ancor giaci 
ai suolo , e percosso del più . profondo stupore tu 
tremi tutto , tu palpiti , e prostrato e tremando già 
parli ... ah che parli ? « Signore, deh che chiedete da 
me ? Cosa è in vostro voler di’ io mi faccia ? Domi- 
ne , quid me vis f acero ? » Da questa sola rispo- 
sta di Saulo già vedete, Uditori, il gran prodigio della 
grazia . di Dio, il gran trionfo dei poter divino di 
Gesù Cristo. Saulo non è più desso. Un solo istante 
gli ha giù cangiato il dispregio nella più alta stima, 
l’odio nei più forte amore , la smania di persegui- 
tarlo nei più vivo ardor di ubbidire e servire al suo 
Signore. * * 1 ;• 

« Orsù alzati ornai , Gesù gli dice , entra in Da- 
masco, e quivi ti sara detto quei che da te debba 
farsi ». Saulo sorge di terra,- apre gli occhi, e non 
vede nulla. Stende le mani e brancolando si attacca 
ad alcun de’ confusi e spaventati compagni, che ben 
senza intenderne le articolate parole udiano il suon 
della voce, che a lui favellava, ma non vcdean per- 
sona, Dunque lo traggono a mano c lo introducono 
nella citta. Guarda , o , timida greggia , guarda ora 
qual viene a te il sì minaccioso e paventato lupo. 
Dove ali dov’ è il crudo ceffo , dove il sanguigno 
sguardo, dove gli stesi artigli ?... Ali vedi se adesso 
più che di lupo clic si avventi alla preda non ha 
sembianza di agnello che traggasi al sacrifìcio. Chiuso 
in secreta stanza, appartato di ogni umano consor- 
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zio, senza gustar cibo o bevanda, fra le tenebre della 
sua cecità egli se ne sta per tre dì concentrato pro- 
fondamente in se stesso. Di che si occupi intanto non 
ci vien detto : ma nel gran pensiero della opposi- 
zion sorprendente tra quel di’ egli fu e quel eh’ egli 
è e vuol essere in avvenire, a men non può secon- 
do natura che non gli si parin davanti i più terrì- 
bili obbietti e non gli si levino in seno i più ga- 
gliardi contrasti. Da una parte quale orror nel pen- 
sare alla cruda guerra eh’ egli avea mossa contro Ge- 
sù , all’ empio disegno di sterminar la nuova divina 
religione, alle tante innocenti vittime del furor suo !... 
Ah L’ombra, sopra tutto, la miseranda ombra di Ste- 
fano piagata lacera sanguinosa spirante sotto l’orren- 
da grandine gli sta davanti e par che dogliosa e fre- 
mente gli ricordi e rinfacci il suo esecrabil misiat- 
to. Ma d’altra parte mentre piange e detesta e ri- 
parar si propone per quanto potrà le atroci ingiurie 
a Cristo recate e a servi suoi, qual travaglio a scher- 
mirsi da un altro assalto ... ! Ali che si dirà mai 
che si penserà nel mondo di Saulo? Che penserà 
che dirà l’ebrea gioventù da lui forse tacciata di me- 
lensaggine e di codardia ? Che penserà che dirà tutta 
Gerusalemme piena de’ suoi vanti delle sue minacce 
de’ suoi furori contro i cristiani ? Che penserà che 
dirà tutto il tradito sinedrio, e tutta la tradita na- 
zione ? Giovane di tanta riputazione e di tanta fama, 
sostegno speranza amore di tutto il giudaismo, pas- 
serà dunque in un putito a caricarsi dell’ odio e del- 
l’esecrazione di tutti i suoi, si farà seguo alle ccn- 
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sure alle satire ai morsi del dispetto deli’ invidia della 
malignità ? Oh sì che si vorrà credere F apparizion 
portentosa la voce le parole il cornami o di chi qual 
malfattore fu già cacciato dal mondo , di chi era già 
morto e sepolto,! . Salilo , Uditori, tutto prevede 
tutto s’ immagina tutto sente entro se quanto va ad 
incontrar di duro di spiacevole d’ ignominioso: ma 
che perciò ? Vinto appieno e guadagnato da Cristo 
tutti calca e soggioga i risentimenti e gli affetti della 
carne e del sangue , tutti spregia e rintuzza gl’ im- 
maginati mondani assalti: e dopo il lungo digiuno 
il lungo ritiramento e la lunga meditazione si sente 
più che mai fermo ed immobile nella gran proferta 
di voler fare tutto ciò ch’era in grado del suo Si- 
gnore. Ma quando , come , e da chi potrà egli sa- 
perlo ? Era in Damasco , Uditori, un fedele disce- 
polo di Cristo , di nome Anania. Or ecco a questo 
si fa presente, e si fa conoscere in visione il Signo- 
re: « Anania, gli disse chiamandolo, Anania ». « Ec- 
comi , risponde questi , eccomi pronto , o Signore. 
Ecce ego , Domine ». « Sorgi, siegue la voce , sorgi 
e va in quel vicolo che si chiama retto $ e là nella 
casa di Giuda cerca d’un uomo che ha nome Saulo, 
cittadino di Tarso. Lo troverai che vi sta facendo 
orazione. E già per rivelazione ha veduto un uont 
chiamato Anania venuto a lui per imporgli sul capo 
le mani e fargli ricuperare la vista ». « Ali Signore! 
rispose tosto sbigottito Anania , qual uomo mi no- 
minate voi ? Da molti , da molti io ho udito dirsi 
di lui quanti mali ha già fatti in Gerusalemme ai 
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vostri Santi. Ed ora io so che per commessione de’ 
principi de’ sacerdoti egli ha qui l’autorità e il po- 
tere di porre in lacci tutti quelli die invocano il vo- 
stro Nome ». * Eli va pure, ripigliò il Signore, va, 
chè costui è per me un vaso di dezione, è uno stru- 
mento da me preparato a portare il mio nome di- 
nanzi alle genti , ai re e ai figliuoli disrad?. lo io 
gli farò intendere, gli farò vedere quante dovrà 
egli patire per me e per onor del mio nome ». Ana- 
nia chinò il capo , andò subito , ed entrò nella casa 
accennata. Introdotto nella stanza dov’ era l’uom che 
cercava , « Saulo , gli disse senz’ altro complimento 
o saluto , Saulo fratei mio , a te* mi manda il Si- 
gnor nostro Gesù , quegli die ti apparve su la via 
per cui venisti , affinchè tu ci vegga e sii riempiuto 
di Spirito Santo ». In dir cosi gli pose sul capo am- 
be le mani. In quel punto medesimo ecco gli si stac- 
cano e cadon dagli occhi certe quasi scaglie ossia qua- 
si squame di pesce che li copriano, tolte le quali ne 
seguì immantinente il veder chiaro siccome prima. 
Saulo tutto lieto si alzò , e volenteroso acconciossi 
a ricevere per le stesse man d’ Anania il santo bat- 
tesimo. Dopo il digiuno di tre di gli bisognava ri- 
cuperar le forze perdute , e perciò santificata già 
l’anima si reficiò il corpo col cibo. Ma deh jierchè 
non possiamo penetrar collo sguardo in quel cuore 
per iscoprir quali affetti quali brame quale ardor già 
lo infiammi di parlare di operar di affrontare fatiche 
cimenti ogni sorta di dure pruove pel nome c per la 
gloria del suo Gesù ? Già unitosi di compagnia con 
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parecchi de molti discepoli che stavano in Damasco 
non potè tenersi dal frequentar subitamente le sina- 
goghe che eran quivi per predicarvi apertamente 
Gesù 7 e per annunziarvi e asseverare e provare che 
Gesù era veramente figiiuol di Dio. Inarcavan le 
ciglia e stupefatti e smarriti si guardavan l’un l’al- 
tro quanti lo udiano 7 e incerti e sospesi doman- 
davano s’ egli era pur desso 7 s’egli era pur Saulo 7 • 
Saulo 7 quell’ arrabbiato nemico de’ seguaci di Cri- 
sto 7 quello che unicamente a lor danno era ve- 
nuto in Damasco 7 cioè per catturarli . tutti e le- 
gati condurgli in Gerosolima dinanzi a’ principi dei 
sacerdoti ? Par che temano ancora 7 par che an- . 
cora ben non si fidino i buoni credenti : ma quanti- 
ci sono di religione giudei si confondono si tur- 
bano si adirano 7 e già levan alto il rumore ed 
ogni lor sinagoga freme si agita insorge contro quel 
tremendo avversario che sempre più ingagliardisce 
parlando tonando argomentando e provando con vi- 
gore invincibile e con evidenti dimostrazioni (tanto 
Iddio lo aveva già in pochi di internamente illu- 
strato istruito e riempiuto di celestiale sapienza !) 
che Gesù era il Cristo 7 il Messia 7 il promesso pro- 
fetizzato e aspettato da tanti secoli. Storditi con- 
vinti atterrati dalla forza di quel ragionar trionfante 
più non sapean che dire 7 come rispondere, come 
riscuotersi, come svilupparsi 7 come uscir con onora 
dai congressi dalle dispute dai conflitti dalle stratte 
in che li mettea tutti quel Saulo che anche senza 
il valore dei favellare e predicar che facea , an- 
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che solo colla persona sua , col recente suo fatto, 
colla sua portentosissima conversione era divenuto 
un testimonio una pruova un argomento irrepugna- 
bile della divinità di Cristo e del Cristianesimo. Im- 

4 

perciocché se quel fatto era vero , e qual si nar- 
rava non die da Saulo , ma da tutti coloro che 
eran seco $ come dubitare se fosse Dio , se fosse 
il Cristo, se ‘fosse il Messia quel Gesù che in per- 
sona venne dal Cielo per mostrarsi e provarsi tale 
con sì evidente e strepitoso prodigio ? Ripugna alla 
fede e alla ragione che un vero miracolo essere 
possa mai testimonio di falsila. Chi poi scioccamen- 
te volesse , che quel fatto non fosse una verità ma 
sì un sogno una fola un’ invenzione , come spiegar 
potrà come intendere che Saulo siasi in un punto 
cangiato in tutt’ altro da quel che era , e di per- 
secutore sì fiero sia divenuto in un punto sì fer- 
vente Apostolo di Gesù Cristo ? Qual temporale in- 
teresse e motivo aver potea egli mai d’ ingannare 
e tradire la nazion sua , di andare incontro così 
all' odio suo al suo sdegno alla sua persecuzione, 
di andare incontro così a tutto il male che ben 
vedea dalla sua nazion prepararsi e già farsi a tutti 
i seguaci* della Cristiana Chiesa? Si torca pure si 
limi e arrabj Y incredulo. 0 bisogna confessare (co- 
me si è già argomentato per la verità del Cristia- 
nesimo) che fu veramente un miracolo , e che real- 
mente accadde nel portentoso modo in che ci vien 
presentata la conversione di Saulo : o bisogna con- 
fessare che maggior miracolo sarebbe stato tal con- 
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versione di Saulo avvenuto senza miracolo. Ma se 
tanto vale, Uditori, a conforto della nostra creden- 
za la conversione di Saulo considerata come un 
trionfo special della Fede $ vale altrettanto a con- 
forto della nostra speranza considerata come un trion- 
fo speciale della Grazia di Dio. Lo vedremo breve- 
mente dopo un respiro. 

Nell 1 ammirabile conversione di Saulo chi di noi 
non vede chiaro , Uditori , il sovrano dominio di 
Dio su la volontà e il cuore dell 1 uomo ? Chi non 
vede chiaro che Iddio senza punto offendere il no- 
stro libero arbitrio può disporre del cuor nostro c 
della nostra volontà a piacer suo ? Chi non vede 
chiaro che no non vi ha forza, non vi ha ripugnanza, 
non vi ha ritrosia che valga a impedire a Dio l 1 in-, 
chinarci il piegarci il condurci a tutto ciò eh 1 egli 
vuole? Chi non vede chiaro che Iddio in un mo- 
mento può in noi distruggere il vecchio e introdurci 
nelle viscere un nuovo spirito ? che Iddio può trarci 
dal petto il cuor di pietra e porvi in vece un cuor 
di carne ? die Iddio fin da' piò duri macigni può 
suscitare e far nascere ad Abramo docili figli? Ali 
sì : Dio può vincere e soggiogare ogni nostro ribelle 
appetito. Dio può ad un suo soffio sedar tutti i tem- 
pestosi moti della nostra cupidità. Dio può debellare 
domare e rintuzzare in un attimo la piò recalcitrante 
perversità del nostro cuor depravato. Ah tutto può 
adunque la grazia di Dio, e ajutato dalla grazia di Dio 
tutto può l 1 uomo. Omnia , omnia , esclamava poi 
dopo la gran pruova che ne avea data in se stesso 
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Saulo già fatto santo già fatto Apostolo del Signore* 
omnia possum in eo qui me confortat : tutto, tutto 
io posso in quello che mi conforta cogli ajuti su- 
perni della sua grazia. E dii più di lui era prima 
nemico di Cristo , più avverso a Cristo, più odiatore 
e persecutore di Cristo ? Colla mente coi cuore colla 
volontà con tutta Y anima era tutto contro di Cristo. 
Eppure non bastò un istante, non bastò la sola vista, 
la sola voce , un sol rimprovero , un sol comando 
di Cristo per guadagnarlo a Cristo, per farlo tutto 
di Cristo , tutto amore tutto fedeltà tutto zelo in ser- 
vigio di Cristo ? Dove ah dove sei , o Cristiano in- 
felice , dove sei o peccator miserabile , che oppresso 
dalla moltitudine e dal peso delle tue colpe, avvilito 
dello stato orribile a che hai ridotta la povera anima 
tua , combattuto dalle più violente passioni , domi- 
nato dalle malvage abitudini , avvolto in lacci fatali 
ti reputi ornai impossibile il tornare a Dio , il ser- 
vire a Dio , il rimetterti su la via della tua eterna 
salvezza , e così per una folle disperazione opponi 
alla conversion tua il più terribile impedimento ? Co- 
testo è adunque il concetto che tu hai del valor del 
jx>ter della grazia di Dio? Ali sì: omnia possum in eo 
qui me confortat . Io quel ch’io mi sia io posso tutto, 
non già colle meschine mie forze, ma colle forze di 
quello che colla sua grazia mi ajuta : omnia pos- 
sum in eo qui me confortat . Io posso colla grazia 
di Dio quel che han potuto tant’ altri al pari di me 
miseri e peccatori. Io posso colla grazia di Dio rifor- 
mare il guasto mio cuore, dominare i ribelli appetiti, 
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emerger da vizj, abbracciar la virtù, santificarmi e 
salvarmi. Omnia possum in eo qui me confortai . Co- 
raggio, o pecca tor Cristiano. La tua conversione, la 
tua eterna salute giù dipende da te e dal voler tuo. 
Iddio Iddio pietoso ti aspetta , ti cliiama, ti apre le 
braccia e il seno , ei nulla più brama che di ab- 
bracciarti di perdonarti e salvarti. Iddio può tutto 
colla sua grazia : resta solo il voler tuo il risolverti 
il condiscendere all'infinita Divina misericordia. Sol 
che tu lo voglia giù sei convertito, giù sei amico di 
Dio , 1 s^i santo , sei salvo. Così sia. 
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Cum autem iniplereritur dies multi consilìum fece - 
runt Judaei ut eum iuterjiccreut. C. 9. 


Onore e gloria alla Chiesa clic in Cielo trionfa e re- 
gna ! Noi, dilettissimi e riveritissimi Fratelli miei, ab- 
biam già levati a quel celeste soggiorno i divoti sguar- 
di : noi l’abbiamo già contemplata quella gran mol- 
titudine, tanta che non si può da niun noverare, di 
santi d’ogni gente, d’ogni tribù, d’ogni popolo, d’ogni 
lingua, stanti dinanzi al trono della Divinità, nel co- 
spetto del divino Agnello, vestiti di bianche e lucidis- 
sime stole, e con elette fioritissime palme alle mani: 
noi abbiamo esultato di tanta esaltazion loro , e ci 
siam fatta una festa del loro trionfo della lor beatitu- 
dine della lor gloria : noi abbiam loro offerto l’umile 
omaggio delle nostre lodi delle nostre benedizioni delle 
nostre invocazioni e pregliiere, colla dolce fiducia di 
ottenere mercè il possente lor patrocinio e la loro in- 
tercessione pietosa la grazia di seguirli ed imitarli ne- 
gli esempj e ne’ meriti della mortale lor vita , per es- 
sere un dì chiamati a parte del premio altissimo della 
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lor suprema ineffabile sempiterna felicità» Pace riposo 
e perpetua luce alla Chiesa che purga sotterra tra 
fiamme espiataci le macchie contratte in questa mi- 
sera mortai condizione ! Noi di lassù siam discesi col 
pensier mesto in quel profondo career penale 2 noi 
abbiam ricliiamati all’ immaginazion nostra i tormenti 
i sospiri i gemiti i prieghi di quelle anime prigionie- 
re ; o Dio ! tormenti sospiri gemiti e prieghi chi sa di 
quanti de’ nostri intimi de’ nostri congiunti de nostri 
più cari : noi abbiam loro pagato il sacro debito della 
compassion nostra e delle nostre lacrime, di orazioni 
di sacrificj di soddisfattone opere e d ogni guisa di va- 
lidi ajuti per alleviar le lor pene , per discknTe i lor 
lacci, per aprir loro le porte di quell abisso <5 
darle ai Cielo alla gloria al regno ai termine al cen- 
tro d ogni lor brama d ogni loro speranza d ogni lor 
gaudio, al scn di Dio. Or tempo c, Dilettissimi , che 
dalla Chiesa trionfante a cui abbiam rcnduti solenni 
onori, e dalla Chiesa purgante a cui abbiam tribu- 
tati misericordiosi suffragi, ritorniamo e passiamo col 
pensiero coll’ immaginazion coll’ affetto alla Chiesa 
militante, a quella che è al pi-esente la Chiesa nostra, 
a cui quanti qui siamo per la diviua grazia apparteniain 
tutti, la cui prosperità il cui bene ed ogni fausto suc- 
cesso è per* noi di tanto interesse, e di cui abbiam già 
in più lezioni ammirati i lieti principj e i maravi- 
gliosi progressi. Saulo di persecutore accanito di vic- 
inilo già zelantissimo predicatore di Cristo , e peicio 
fatto scopo all’ odio e alle insidie de giudei : e Pietro 
clic per mezzo di nuove c gran maraviglie apre la via 
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e dà bel principio alla conversion de’ gentili : ecco , 
Uditoli, il suggetto dell’odierna lezione e della vostra 
religiosa attenzione. Rallcgriamci, Fratelli miei, e riu- 
graziam la divina influita Misericordia che per la vo- 
cazion delle genti anche noi che discendiamo da quel- 
le ha chiamati e raccolti nel vero ovile del Pustor 
buono, nella rete del Pescator beatissimo di Galilea, 
nell’ arca sacrata ed unica di salvamento. , 

Noi lasciammo, se vi ricorda, Uditori, Saulo in 
Damasco chè non contento di mostrare in pubblico e 
nel cospetto di tutta la città una costanza e fermezza 
muravigliosa nella conversion sua e l’attaccamento il 
più forte alla nuova abbracciata Religione , l’un dì 
meglio che l’altro crescea nello studio nell’ ardor nella 
forza di combattere ed espugnar nelle sinagoghe e do- 
vunque in lor si abbattesse i nimici giudei, e la lor ce- 
cità e pertinacia di non voler riconoscere in Gesù Na- 
zareno il grande Aspettato, il vero Cristo di Dio. Se 
non che dopo alcun tempo ecco egli sparisce di Dama- 
sco, e va e passa nell’ Arabia. Qual che si fosse il 
motivo clic lo spinse colà, e che non ci vien detto nè 
da lui nè da altri, si vuol certamente attribuire a mo- 
vimento e impulso divino, non già a timor di minacce 
e d’insidie de’ suoi nemici. Perchè non erano ancor 
passati tre interi anni dalla sua conversione che eccolo 
di nuovo in Damasco : e allora sì clic l’odio e la rab- 
bia giudaica, forse prima dallo stupore e dallo stordi- 
mento infrenata e compressa, diè fuori tutta e di co- 
rnuti consiglio si pensò eihcacemente a nulla meno che 
a levarselo ornai dagli occhi e dattorno col dargli 
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morte. Signore e re di Damasco era un gentile di no- 
me Àreta, e perciò gli ebrei poco ebbero da brigare 
col preposito o governator regio perchè gli lasciasse 
fare, e consentisse lor la licenza di guardare e custo- 
dir notte e dì le porte della citta, sicché il nemico 
non potesse loro sfuggir di mano, e deludere Pimento 
lor crudelissimo di ammazzarlo. Ma buon per Saulo 
che avea quivi tanti amici e difenditori amorevoli 
(pianti vi eran discepoli, e quelli massimamente che 
avea egli colla sua pmlicazion guadagnati al Signore. 
Ora questi di buon concerto si unirono allo scampo 
del lor fratello e maestro, e trovata o fatta lavorar di 
presente una sporta capace di chiudere un uomo vel 
poser dentro e notte tempo con fol ti funi giu dolce- 
mente calandolo dalla muraglia della città gli accor- 
gimenti delusero de’ crudeli persecutori, e quella pre- 
ziosa vita felicemente salvarono. Scampato dal fier pe- 
ricolo Saulo andò dirittamente a Gerosolima : e per 
qual fine principalmente , Uditori? Lo dice egli stes- 
so nella sua epistola ai Galati : per veder Pietro : 
Ideili Jerosoljmam videre Pctrum . Oh ! perchè ve- 
der Pietro? Forse per curiosità di conoscerlo? For- 
se, domanda Girolamo, per vedere quegli occhi, quelle 
guance, quel volto ? Per vedere se fosse di persona 
scarno o tarchiato, se avesse il naso adunco o dirit- 
to, se la fronte vestita di capelli, o se, come scrisse 
Clemente, avesse il capo calvo . . . Eh non cred* io , 
soggiugne il S. Dottore, che all' apostolica gravita con- 
venisse il cercar di conoscere in Pietro alcuna cosa 
di umano. Ma perchè dunque ? Per essere da lui istmi- 
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10 nell’ evangelio ? Per esser da lui dichiarato apo- 
stolo? Eh no: che egli stesso protesta di aver ricevuto 
ed imparato d Vangelo non già dagli uomini, ma da Ge- 
sù Cristo in persona } e da Gesù Cristo in persona egli 
fu apostolo costituito e nominato. Dunque, conclu- 
de Girolamo, Saulo volle veder Pietro per ricono- 
scere ( nemici dei primato di Pietro ne sapete voi 
più d’un Dottor massimo della Chiesa ? ) per ricono- 
scere in lui il suo capo, per rendere onore al primo 
degli Apostoli, a quello, dice Ambrogio, a cui il Sal- 
vatore avea delegata la cura di tutte le chiese. E ben 
conveniva, die si sapesse e pubblico al mondo fosse 

11 concerto di Saulo con Pietro, che si sapesse e pub- 
blica fosse la sua dipendenza dal Vicario di Gesù Cristo. 
Giunto egli adunque in Gerosolima cerco subitamente 
di unirsi ai discepoli dei Signore. Ma che? Il nome di 
Saulo colà ancor sonava terribile, perche da una parte 
troppo ivi era fresca la memoria de’ tremendi sangui- 
nosi suoi fatti} e dall’altra per la distanza del luogo g 
per la triennal sua dimora nell’ Arabia non eran giunte 
da Damasco a Gerusalemme ben ciliare conformi e 
rassicuranti le voci della sua ammirabile conversione. 
Per questo a quella buona cristiana greggia parca che 
non fosse ancor da fidarsi della trasformata natura di 
quel lupo sì fiero e formidabile. Se non che per buona 
sorte incontratosi Saulo con Barnaba che fin da giovi- 
netto il conobbe e gli era stato compagno nella scuola 
di Gamaliele, trovo in questo un amico e un mediator 
premuroso che lo meno seco a Pietro e a Giacopo il 
minore che soli degli Apostoli erano allora in Gcroso- 
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lima, e fattili certi della grandezza e generosità di 
quell* animo al tutto incapace di doppiezza di simula- 
zion di bugia, li persuase della verità del gran fatto, 
cioè che a lui per istrada era comparso e gli avea par- 
lato il Signore, e che egli in Damasco avea con pie- 
nissima libertà e franchezza predicato nel nome di 
Gesù. Da quel punto eccolo in union seco loro aggi- 
rarsi per Gerosolima, e andare e uscire e ritornar da 
per tutto, da per tutto annunziando la divina parola, 
e affrontandosi ancor co* gentili, e disputando singo- 
larmente co’ giudei venuti di Grecia con tanta forza e 
con tal trionfo che questi non veggendo modo di re- 
sistergli e superarlo congiurarono come i giudei di Da- 
masco a disfarsi di sì tremendo avversario col muo- 
vergli mortali insidie e cercar modo di cacciarlo dal 
mondo. Di che fatti consapevoli a tempo i suoi cri- 
stiani fratelli lo spinser tosto e lo accompagnarono a 
(Cesarea , e di là lo inviarono a Tarso. In seno alla 
patria sua, fra molti parenti ed amici, e meno espo- 
sto alle insidie giudaiche lasciamo, Uditori, per qual- 
che tempo in pace il nuovo Apostolo , e tomiam 
col discorso al Principe degli Apostoli. 

Pietro veggendo che ornai per tutta la Giudea, e 
la Galilea e la Samaria la Chiesa avea pace, e che in 
questa calma si andava edificando ordinando e per- 
fezionando vieppiù col camminar sempre innanzi nel 
timor del Signore, e col riempiersi tutta della conso- 
lazion dello Spirito Santo ; si accinse, * come ben si 
addicea a vegliante e amoroso universal padre e j>a- 
store, a visitar tutte le novelle particolari chiese che 
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i discepoli sparsi qua e là avean formate nel tempo 
della sofferta persecuzione. Or passando dall’ una al- 
l’altra egli giunse alla congregazion de’ fedeli eh’ erano 
in Lidda, grossa terra che poi fu detta Diospoli. Tro- 
vò quivi un giudeo con greco nome chiamato Enea 
che già da otto anni paralitico giaceasi colle perdute 
membra ed immobili disteso in letto. Pietro non chia- 
mato ma divinamente mosso se gli accostò $ e « Enea, 
gli disse , ecco : il Signore Cristo Gesù ti risana. Al- 
zati 4 raccogli colle tue mani e porta altrove il tuo 
letto ». Ali il meschino non sapea forse che quel 
Gesù avea già in persona alla piscina di Gerosolima 
colla sola voce guarito un altro paralitico che per 
trentott’ anni aspettò invano d’ esser gittato il primo 
nell’ acqua sanatrice mossa dall’ angelo. Ma egli non 
ebbe bisogno di saper tanto per credere alle parole 
di Pietro ; perchè l’udirle e il sentirsi correre e tor- 
nar per tutte le membra tutta la forza e tutto il vi- 
gore d’un di fu un punto solo. Ed ecco balza dal 
letto, si rizza, e si trova perfettamente sano. La ma- 
raviglia altissima di quanti lo videro ( e lo videro 
non sol tutti quanti gli abitatori di Lidda, ma quelli 
altresì d’un lungo tratto del paese d’intorno ) operò 
quivi una subita grande e generai conversione. In quel 
mentre accadde che nella vicina città di Joppo s’in- 
ferniò e morì una discepola di nome Tabita ; don- 
na, Uditori, che facea grande onore alla Chiesa e si 
avea fatto un tesoro di meriti in faccia a Dio e in 
faccia agli uomini perchè piena di buone opere che 
esercitava, e ricca delle limosino che dispensava a bi- 
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sognosi. Perdita grande , o Fedeli , per terra o città 
qual si sia, e veramente degna del comune compian- 
to ! Ne fu lavato e curato il cadavero , e quindi 
posto nel cenacolo , ossia nella parte supcrior della 
casa. 1 discepoli di Joppe vennero a saper presto, 
e forse per la fama del risanato paralitico, che Pie- 
tro era in Lidda , e venuti in grande speranza di 
riparare alla loro disgrazia , gli mandaron due uomini 
a pregarlo dicendo : « deh per carità non ti sia grave 
. il venir sino a noi » . Pietro si levò incontanente, e ito 
eo’messi e giunto al luogo e alla casa della defunta 
fu condotto su nel cenacolo. Ebbe tosto presente 
un doloroso spettacolo. Si vide circondato da un 
grosso stuolo di vedove che con mesto viso e tutto 
bagnato di pianto metteano omei, ed ora additan- 
dogli la giacente spoglia della loro benefattrice, ora 
le tonache e le vesti che elle avevano indosso, « ah 
vedete , gli dicean tutte a vicenda , vedete , o pa- 
dre , la madre nostra ! 0 Dio ! è morta , ci ha ab- 
bandonate ! Ecco , vedete , son doni suoi , sono ope- 
ra delle pietose sue mani questi abiti, di che noi 
siamo coperte. 0 quanto o quanto ella si merita la 
vostra pietà ! Della vostra pietà o quanto è degna la 
miseria nostra e la nostra perdita » ! Piangcano e pre- 
gavan così : e Pietro già commosso altamente or- 
dinò che uscisser fuori quanti eran quivi $ e rimasto 
solo pose a terra le ginocchia , e orò alquanto, ben 
sicuro che Iddio esaudirebbe la sua preghiera. Quin- 
di rizzatosi e rivolto a quel freddo e disanimato 
corpo, « Tabita, disse, Tabita , levati su ». Tabita 
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a quel cornimelo aprì gli occhi , guardò Pietro , e 
si pose a sedere. Pietro le stese La mano e Fajutò 
a sorger dal feretro e a starsi diritta sopra i suoi 
piedi. Allora richiamò egli i fratelli e le vedove $ e 
chi non s immagina , Uditori, con che stupore, con 
che allegrezza, con che voci, con che grida di festa, 
di congratulazioni e di ringraziamento a Dio si strin- 
sero intorno a lei, e non sapean saziarsi di riguar- 
darla e di benedirla così piena di vita e di sanità ! 
Romani , o quanto simile a quella sarebbe stata la 
consolazion vostra c la vostra esultanza, se nel lutto 
generale acerbissimo per la perdita d’una vostra, cer- 
to non meno di quella pietosa generasa e virtuosa , 
Matrona (*), ve Ta veste veduta per una man taumatur- 
ga tolta giu del lagrimato suo feretro e in quel suo 
fiore di età, in quei sembiante sì amabile, in quel 
sì nobile e affettuoso contegno ridonata alle vostre 
mani ! Ma siamo a que’ tompi, o Fedeli, che più non 
bisognano al Cristianesimo le grandi splendidissimi; 
pruove della maravigliosa sua infanzia. 

Ma ad opera di molto maggior rilievo che non 
era il rifondere in un infermo o in un morto cor- 
po la sanità o la vita , vien già chiamato il Vica- 


(*) Allude qui POratnrc all' Eccellentissima Principessa (inen- 
dalina Tnlbot borghese , la quale pochi mesi innanzi alla retila 
della presente lezione, trapassala agl» eterni riposi , lasciò ttnma 
in univrrsal pianto e desiderio. 
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rio di Gesù Cristo, il Capo visibile della Chiesa, il Pa- 
stor sommo padre e reggitor di tutti i Cristiani. Pie- 
tro è tuttora in Joppe e nella casa di un Simone 
conciatore di cuoja. In questo mezzo stava in Ce- 
sarea un uomo illustre di nazion gentile, citladin di 
Roma , di nome Cornelio, centurione d’una coorte 
chiamata Italica. Egli per grazia special di quel Dio , 
che quanto è da sè vuol tutti gli uomini salvi, avea 
già fatto un gran passo verso la salute coir abban- 
donare T idolatria e tutti gli errori della cieca gen- 
tilità. Riconoscerà e adorava Punico Dio vero in un 
con tutta la sua buona famiglia , e pieno di religio- 
ne e del santo timor divino stendea le man generose 
ad ajutar con molte limosine i poverelli , e occu- 
pava il fervente spirito nell’ orar meditando, e le de- 
vote labbra nel pregar Dio continuamente. Ah que- 
sta era certo un’anima predestinata , e ben degna che 
Iddio non differisse più oltre il farle conoscere ab- 
bracciare e professar la Fede e la Legge di Gesù 
Cristo. Ed ecco ( o bontà o clemenza infinita di Dio 
verso chi lo cerca dirittamente, e vuol servirlo di 
tutto cuore! ) ecco presso l’ora nona del di scende 
dal cielo un Angiolo che d’ improvviso gli si fa in- 
nanzi in forma visibile e in bianca vesta , e chia- 
mandolo a nome gli dice : « Cornelio » . Egli alza gli 
occhi , lo guarda fiso , e preso da gran timore ( che 
ben gli parca quegli un personaggio celeste ) « deh, gli 
rispose , die è mai questo , o Signore »? E l’An- 
giolo , - « le tue orazioni , soggiunse , le tue orazio- 
ni , o Cornelio , e le tue limosine sono salite in me- 
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moria nel cospetto di Dio ». Maniera di esprimere 
all umana ch’era venuto il punto che Iddio gliene 
mostrasse con singoiar grazia il suo gradimento. « Dun- 
que fa, seguìa l’Angiolo, fa di mandar subito de- 
gli uomini a Joppe a chiamar perchè venga a te un 
tal Simone soprannominato Pietro , che alberga sic- 
come ospite presso un altro Simone conciatore di 
pelli , la cui casa è vicina al mare. Egli ti dirà 
chiaro quello che a te si convenga fare ». E per- 
chè, Uditori , l’ Angiolo non glielo disse egli stes- 
so ? Si risparmiava il viaggio e si guadagnava tem- 
po. Eli no, Dilettissimi. Gesù Cristo ha lasciati agli 
uomini ( la intendano al fine cotal verità que’super- 
bi spiriti che sdegnano di soggettarsi all’autorità e 
all’ insegnamento de’ loro simili) ha lasciati agli uo- 
mini per suoi ministri ed interpreti e per loro gui- 
de e maestri non angioli ma uomini , non abitatori 
del Cielo ma gente di questo mondo e di questa 
terra. Cornelio docilissimo alla divina ambasciata non 
pose tempo in mezzo, e chiamati due suoi domestici, 
e un soldato della sua coorte che avea il timor di 
Dio , gl’ informò dell’ordine ricevuto dal Cielo , e gli 
spacciò per Joppe. Or nel vegnente di mentre que- 
sti andavano e alla città si accostavano, ecco a Pie- 
tro, Uditori, un nuovo affatto e maraviglioso avve- 
nimento. Era egli nell’ ora di sesta salito sul terrazzo 
della casa per fare orazione j stile de’ giudei che per 
nulla non contrariava alle pratiche della cristiana 
Chiesa : e così usavano per raccoglimento 'miglior 
della mente e per aver anche da lungi sott’ occhio 
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il Tempro di Dio. Stato a pregar qualche tempo si 
sentì un improvviso e straordinario stimolo di fame, 
e perciò gran voglia o piuttosto bisogno di pigliar 
cibo. E già datone un ceuno a que’ della casa, gli 
si stava preparando la mensa. Quand* ecco tuttora 
orando egli vien preso da un estasi. Legati i semi 
da un profondò sopore gli vien rapito ed innalzato 
lo spirito a veder misteriose cose.... e che vede? 
Vede il Cielo aperto sopra di se , e dal Cielo vede 
venir giu foggiato come ginn vaso un ampio len- 
zuolo che tenuto pe’ quattro angoli, forse da mani 
angeliche, si calava dolcemente dal Cielo in terra. 
Calò fin sotto agli occhi di Pietro. E clic mai vi era 
dentro ? O maraviglia ! Ogni sorta e generazion d’ani- 
mali , coufusi e misti insieme di più spezie quadru- 
pedi, serpenti della terra, e uccelli dell’aria. Guar- 
dava Pietro quel nuovo spettacolo : ed ecco a lui 
una voce che grida « su, Pietro, sorgi, uccidi e man- 
gia ». Per verità era tal pasto che ben potea varia- 
mente e appieno satollare e contentar la sua fame. 
Ma egli mostrando ribrezzo, « oh no, rispose, no cer- 
tamente, o Signore: perchè la mia bocca non ha toc- 
cato mai nulla di profano e d’ immondo ». E la voce 
di nuovo, « non voler tu, gli soggiunse, non voler 
chiamare profano ed immolalo quel che già fu pu- 
rificato da Dio ». Per ben tre volte quel gran vaso 
si abbassò allo sguardo di Pietro , e tornò la voce 
ad intimargli il comando di uccidere e di mangiare: 
quindi il lenzuol salì alto , disparve , e fu raccolto 
nel Gelo. Si rimase Pietro maravigliato confuso ed 
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esitante entro sè di ciò che gli volesse significare co* 
tal visione $ e mentre ancora era tutto sul meditare 
e studiar quel mistero , ecco gli uomini manda* 
ti da Cornelio 7 che cercando della casa di Simone 
si ristettero alla porta, e chiamato alcuno doman- 
darono se quivi avesse ospizio un Simone sopran- 
nominato Pietro. Ma intanto il divino Spirito a Pietro 
interiormente parlò e gli disse r « Stanno alla porta 
tre uomini che cercan di te. Levati adunque di qua, 
discendi 7 e va seco loro senza dubitare d' alcun si- 
nistro , perchè sono io che gli ho mandati ». Pietro 
non indugiò punto , discese , e veduti gli uomini , 
« eccomi , disse , son io quello che voi cercate : per 
qual cagione veniste voi »? E quelli : « Cornelio cen- 
turione , uom giusto e temente Iddio , e a cui fa te- 
stimonianza onorevole tutta la nazion de’giudei, ha 
ricevuto da un Angelo santo Y ordine di farti cliia- 
mare alla sua casa e di ascoltare le tue parole ». Que- 
sto bastò perchè Pietro gl 1 introducesse e ricevesse ad 
ospizio. Nel di seguente seco loro si mosse accom- 
pagnato da alcuni di que’ fratelli eli’ erano in Joppe; 
e il giorno appresso furono in Cesarea. Il buon Cor- 
nelio ansiosamente aspettava il gran ministro delle 
divine misericordie $ e avea presso di sè ragunati i 
parenti suoi e i suoi più intimi amici ,* sperando di 
far loro comune la grazia che a lui facea il Signore. 
Pietro stava già per entrare 7 e Cornelio itogli in- 
contro non potè tenersi dal gittarsi a suoi piè in atto 
di adorazione. Ah non gli parve troppo il rendere a 
un inviato di Dio un omaggio che pur si rendea, non 
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die a regnanti , a tutti i costituiti in alto grado di 
dignità. Ma Pietro ben conoscendo che quell* ado- 
razion procedea dal sentimento profondo d’ una ve- 
nerazion non dovuta che a merito sovrumano, stese 
tosto la mano a rialzarlo dicendo : « levati su , che 
io pur sono un uom come te ». Con lui favellando 
entrò nella casa , e veggendo i molti che eran quivi 
adunati, « voi , disse loro , ben sapete esser cosa ab- 
bominevole ad uomo giudeo l’ accostarsi ed unirsi a 
chiunque sia d* altra nazione. Ma Iddio testò con ma* 
nifesta visione ha voluto insegnarmi a non riguardar 
più un uom qual si sia siccome profana e immonda 
cosa. Ecco percliò sentendomi chiamato , senza ve- 
runa dubitazion son venuto dinanzi a voi. Orsù, di- 
temi adunque per qual motivo mandaste voi a chia- 
marmi » ? Cornelio , a cui naturalmente fur volte 
queste parole , gli narrò tosto della vision ricevuta 
e dell’ ordine di mandare per * lui uomini a Joppe 
« ed eccoci, disse, eccoci ora dinanzi a te per udir 
tutto ciò che Iddio ti ha comandato». Pietro ammi- 
rando la divina infinita misericordia apri la bocca a 
spiegare gli alti misteri che sopra tutto importava 
lor di sapere, e « per verità , cominciò dicendo, or 
più die mai riconosco che Iddio non è accettator di 
persone ; ma in qual si sia gente e nazione cliiunque 
lo teme e pratica la giustizia , a lui si fa accetto , 
e ottien da lui quelle grazie che gli bisognano ad 
esser salvo». Quindi passò a favellar di Gesù, il grande 
Inviato di Dio , il Signore non di alcuni soltanto ma 
di tutti gli uomini : di Gesù, di cui troppo era noto 
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quanto avea operato in tutta la Giudea di virtù e 
di miracoli facendo del bene a tutti , e sanando tutti 
gli oppressi dal diavolo : di Gesù da giudei rinegato 
crocifisso e morto , ma dopo tre giorni risuscitato e 
comparso vivo non già a tutto il popolo ma ai te- 
stimonj preordinati da Dio e incaricati di predicarlo 
e farlo conoscere al mondo come costituito * da Dio 
giudice de’ vivi e de’ morti ? di Gesù , a cui tutti i 
profeti rendeano testimonianza die quanti in Lui cre- 
dono ricevono nel nome suo il perdono e la remis- 
sion de’ peccati. Il serraon di Pietro non era ancora 
finito , quando si vide sopra tutti i gentili che lo 
stavano ascoltando cader dal cielo lo Spirito Santo. 
Stupirono que’ fedeli circoncisi che vennero insieme 
con Pietro al veder diffusa così la grazia dello Spirito 
Santo ancor su le genti : e non potean già temer d’il- 
Iasione , perchè di presente udirono quelle beate boc- 
che parlar varie lingue , e glorificare il vero Dio. 
Pietro allora tutto commosso, « ali chi mai, esclamò, 
chi vietar ci potrebbe l’ acqua ed obbligarci a differir 
più oltre il battesimo a questi che hanno già come 
noi ricevuto lo Spirito Santo »? E senza più ordinò 
( certo a quelli che venner seco, e che dovean essere 
sacerdoti o diaconi) che gli battezzassero tutti nel 
Nome del nostro Signor Gesù Cristo , ciò che vuol 
dire, colla forma da Cristo insegnata e ordinata, cioè 
nel nome di tutte e tre le Persone augustissime Padre 
Figliuolo e Spirito Santo : con quanta consolazione 
con quanta gioja con quanta festa del religiosissimo 
Cornelio, e di tutta la sua buona famiglia, la sacra 
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storia noi dice : ma voi ben ve io immaginate , 
Uditori, voi die per la vostra pietà amate pur tratto 
tratto di assistere al dolce spettacolo di adulte per- 
sone e taior d'intere famiglie die illuminate spon- 
tanee volenterose colla commozion la più tenera, col 
più affettuoso sembiante , colle guance infocate di 
carità celestiale e cogli occhi stillanti di soavissime 
lacrime, sottoponendo i devoti capi a ricevere da pon- 
tificai destra il lavacro di salute e di vita, fanno fede 
d’ un' interna allegrezza a cui non v’ ha la simile in 
terra, d’ un’ allegrezza veramente di paradiso, di quel 
paradiso di cui già si vigono aperte le porte per 
man della nuova Madre santissima che ha loro aperto 
l’amoroso suo seno. Riposiamo. 

Ecco adunque, cristiani Uditori, ecco per l’acqua 
e per lo Spirito Santo rinati a novella vita, alla vita 
spirituale , alla vita di grazia , e perciò già fatti adot- 
tivi figli di Dio , fatti coeredi di Cristo anche quelli 
che nacquero crebbero e vissero forse per molta età 
fra le tenebre e l’ombra di morte , schiavi del gran 
nemico infernale , nemici del vero Dio , esclusi per 
l’originai peccato dalla superna beatitudine , e chi 
sa per quante attuali colpe già rei di dannazione e 
di fuoco sempiterno. Ecco già cominciate ad avve- 
rarsi ed a compiersi per maraviglioso modo le gra- 
ziose promesse del Divino universal Salvatore : Mul- 
ti venient ab oriente et occidente ab austro et aqui- 
lone , et recuinbent cum Abraham et Isaac et Ja- 
cob in regno coelorum : molti verran dall’ oriente 

u 

dall' occidente dall* austro e dall’ aquilone e si assi- 
deran con Abramo con Isacco e con Giacobbe nel 
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regno de' cieli. O quanti o quanti dopo quegli av- 
venturati principj seguirono il grande esempio e si 
fer degni del Cielo 7 del regno , della compagnia dei 
• beati e de’ santi in paradiso ! O quanti o quanti in 
tutti i trascorsi secoli del cristianesimo , o quanti a 
questi nostri giorni medesimi per le instancabili cure 
della nostra Chiesa, erede e conservatrice fedele dello 
spirito e dello zelo apostolico, vennero e vengono 
dall’ oriente dall’ occidente dall’ austro e dall’ aquilo- 
ne da nuove terre da nuovi mari da deserti ino- 
spiti da spiagge barbare dai termini estremi di tutto 
l’orbe terraqueo a dilatar le viscere e a riempiere 
il seno di questa Madre amorosa per esser qui in 
terra annoverati tra i figli di Dio e per salir poi 
al coasorzio de’ Santi e degli Angioli lassù nel Cie- 
lo ! Multi venient ab oriente et occidente ab au- 
stro et aquilone , et recumbent cum Abraham et 
Isaac et Jacob in regno coelorujn. Ma, o Dio, fra- 
telli miei! quanto sono terribili le parole che sie- 
guono a sì bella e consolante promessa! FUii autem 
regni ejicientur in tenebras exteriores : ibi erit fle - 
tus et strider dentium . Intanto che verr^n quel- 
li , quelli stranieri e per tanto tempo lantani , i fi- 
gli del regno ( ahi chi sa quanti ! ) saran gittati in 
tenebrosa prigione , dove non è e non sarà in eterno 
se non che pianto e stridore di denti. Deh chi so- 
no i figli del regno , chi se non noi che nati appena 
e col battesimo rigenerati alla grazia fummo già fin 
da qnel punto investiti del diritto di regnare con 
Cristo , e allattati educati allevati nella dottrina e 
nella legge di Cristo ricevuti abbiam sempre 4 tanti 
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e sì acconci mezzi ed ajuti per tenerci su la diritta 
via e raggiugnere un dì quel sì beato e glorioso li- 
ne? Dunque fra noi che siamo figli del regno vi 
saran pure de’ miseri e sciagurati a tal seguo che 
al passare da questa ad un’ altra vita in vece di ve- 
dersi assunti a regnare si vedran cacciati e dannati 

ad eterne tenebre ad eterno carcere ad eterno tor- 

% 

mento , e dovran fra il pianto più amaro , fra il 
più arrabbiato strider di denti , colla più disperata 
dolorosissima invidia dovran vedere frattanto da pa- 
gani da idolatri da musulmani da eretici convertiti 
santificati e salvati occupate in Ciel quelle sedi di 
regno di gloria di beatitudine , che ad essi i primi 
eran già destinate e preparate ab eterno da una spe- 
ciale bontà carità e provvidenza di Dio ? Filii autem 
regni ejicientur in tenebras exteriores : ibi erit fle- 
tus et stridor dentium, 0 Dio pietosissimo, o Gesù, o 
nostro amorosissimo Salvatore ! deh che non sia così 
di niun di noi che qui siamo, di noi che qui vi adoria- 
mo e preghiamo , e che risoluti di voler colla grazia 
vostra amarvi sempre, sempre servirvi e, a differenza 
di tanti ^he sì ingratamente vi rivolgon le spalle e 
vi abbandoJfeno , serbarci fedeli a Voi fino al re- 
spiro estremo, memori delle parole vostre dolcis- 
sime a’ vostri servi diletti : Siete voi che fra tanti 
nemici e ribelli miei con me vi rimaneste costante- 
mente $ e io perciò a voi dispongo e preparo in pre- 
mio lo stesso mio regno : Fos estis qui perman- 
sistis niecum in tentationibus meis , et ego dispo- 
rlo vobis regnuni. * 

» 
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Misti Herodes rea: nwnus ut affligeret quosdam de 

Ecclesia . Gap. 12. 


T.ja navicella di Pietro in mezzo a vasto agitato e 
per occulte insidie e per aperti assalti infedele e pe- 
riglioso mare non si arresta, va innanzi, si avanza, 
e nuovi lidi e nuove piagge cammin facendo guada- 
gna. Incontra sirti secche scogli e voragini : ma ecco 
sfugge sormonta passa oltre e salva ed intatta afferra 
il porto e riposa. Soffiano contrari venti , s’ alzan 
marosi, fremon procelle . . Ahimè già ondeggia piega 
trabalza . . Ah par vicina a sommergimento a naufra- 
gio. Ma no : vincitrice d' ogni tempesta non sol su 
le sconvolte onde si regge si sostiene s’ inalza, non 
sol non soffre nè per botte nè per getto o in sè o 
nel suo carico danno e jattura : ma corre più agile, 
più si rassoda e rafforza , e il sicuro “suo seno di 
nuove prede di nuove prezi<£e merci arrichisce. Fuori 
di allegoria. La Chiesa di Cristo fino da’ suoi prin- 
cipj nelle sue vicende è qual sarà sempre fino alla 
consumazione dei mondo. In mezzo a un mondo ne- 
ll 
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inico ili Dio e volontario schiavo del diavolo lutto 
picn di passioni ree, di turpi vizi e di malvage abi- 
tudini , era ben naturale che una Chiesa una società 
una congregazion d* uomini istituita e fondata dall* 
umana to Figliuol di Dio per la gloria del divin Pa- 
dre , e per 1* eterna salvezza della misera umana ge- 
nerazione , e destinata perciò non solo a procurar 
colla pratica d’ ogni guisa di cristiane virtù la san- 
tificazion propria, ma a operare altresì col più caldo 
e fratellevole zelo la snntifìcazion di tutti i suoi pros- 
simi , era ben naturale die incontrar dovesse mai 
sempre resistenza opposizione contrasto, e accidenti 
emergenze frangenti d’ intoppo di perturbazion di pe- 
ricolo, e ostili insulti, persecuzioni accanite, tremende 
liere e. sanguinose battaglie. Ma qual trionfo della 
divina Grazia , qual luminoso e irrepugnabile argo- 
mcuto dell* opera di Dio, che una tal Chiesa fra tanti 
impedimenti ed inciampi, fra tanti conflitti, fra tante 
guerre anziché dare addietro soccombere o venir me- 
no , si vegga sempre créscere ampliarsi e spigner più 
oltre e più velocemente i suoi passi, e per continue 
vittorie signoreggiar nuovi popoli e moltiplicar le glo- 
riose conquiste! Lo abbiam giu veduto fin qui, Cri- 
stiani Uditori , lo vetlrem nell* odierna lezione , lo 
vedrem procedendo nella sacra storia, e come tutti 
lo han veduto i passati , così lo vedrai! tutti i fu- 
turi secoli ; se pur seccai hanno ancor da passare 
fino al gnin dì che cessando ad un s tempo le due 
Chiese militante e purgante , più non vi sia in eterno 
che una sola Chiesa in Giel trionfante. Incominciamo. 
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Il gran fatto della conversione e del battesimo 
di Cornelio e di tutti i suoi rapidamente si divulgò, 
e fe conoscere per tutta la Giudea die anche i gen- 
tili avean ricevuta la parola di Dio, e divenian già 
adoratori e discepoli di quel Crocifisso a cui il su- 
perbo roman senato dinegò F onore (o più veramente 
r obbrobrio) decretatogli dal regnante Imperadore , 
di accettarlo nel novero delle stupide divinità del 
paganesimo. Di sì fausta novella non parca, Uditori, 
che rallegrar si dovesse esultare e trionfar tutta quanta 
la Chiesa di Gesù- Cristo? E pure composta corri’ 
ella era di gente nata allevata e cresciuta fra i pre- 
giudizj delle giudaiche tradizioni a men non potè di 
non mostrare nella maggior parte de’ suoi durante an- 
cora F antica avversion loro contro tutto il popolo 
delle genti , e perciò il rincrescimento e il dispetto 
che si fosse accomunata anche a quelle la grazia grande 
che avea fatta ai suo popolo eletto la divina piedi- 
lezione. Lo credereste ? Osarono di alzar querele e 
di richiamarsene, come d’ un fallo da lui commesso^ 
al loro stesso supremo Padre e Pastore. Non sì tosto 
sei videro tornato in Gerosolima, che eccogli intorno 
a lui a domandar ragione di quel che avea fatto. E 
perchè, gli diceano, perchè ti se’ tu addomesticato 
cotanto con uomini incirconcisi , perchè se’ tu en- 
trato nelle ior case, ed hai perfino mangiato alia lor 
mensa ? Dir non ardirono apertamente : perchè hai 
fatto loro amministrare il battesimo, ricevendoli così 
in seno alla nostra Chiesa? Pietro, F umilissimo Pietro 
accolse con tranquillo animo e con sembiante paci- 
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fico cotal rimostranza , e per calmare e rasserenar 
gli animi de* turbati suoi sudditi non isdegnò di farsi 
da capo e di contar loro tutto per ordine il grande 
avvenimento. Contò della vision celeste, del misterioso 
lenzuolo, della voce che gii comandò di mangiar delle 
carni di quegl’ immondi animali, dell’arrivo improv- 
viso de’ tre uomini di Cesarea per chiamarlo alla 
casa di Cornelio, del precetto a lui fatto dallo spi- 
rito del Signore di andar seco loro: contò della com- 
parsa dell’Angelo a quell’ uom gentile coll’ordine di 
mandare per Simon Pietro, quindi del suo ingresso 
in quella casa beata , poi del parlare eh* egli avea 
fatto a Cornelio e agli altri molti seco lui adunati, 
e in fine della visibil discesa dello Spirito Santo so- 
pra que’ tutti di’ eran presenti con que’ medesimi su- 
perni segni, con che, disse, egli venne su noi sin da 
principio. Dopo tutto ciò « come poteva io, conchiuse 
Pietro , non conoscere chiaramente il voler di Dio ? 
Se a Dio pietoso è piaciuto di concedere a que’ gen- 
tili la grazia medesima conceduta a noi che abbiam 
creduto nel Signor Gesù Cristo, chi era io da poter 
vietare a Dio di usar seco loro di tenta misericordia? 
Chi era io da poter vietar loro l’acqua da battezzarli, 
da poter vietar loro di abbracciar l’unica verace Re- 
ligione , e di farsi membra della nuova Chiesa di 
Cristo » ? Stupiti attoniti ricreduti si rimaser mutoli a 
tal discorso di Pietro tutti que’ cristiani ancor troppo 
attaccati al giudaismo ; e illuminati nella loro igno- 
ranza e ravveduti della lor debolezza non solamente 
chinarono il capo e si rassegnarono pienamente ai 
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divini consigli , ma commossi da vera cristiana ca- 
rità incominciarono a glorificare e a ringraziar Dio 
che degnato si fosse di dare anche alle genti la grazia 
e il frutto della penitenza , e di aprir loro la via 
alla salute e alla vita sempiterna. 

Mentre in Gerosolima e ne’ confini della Giudea 
così procedean le cose , una nuova e grande cristia- 
na Chiesa si andava formando in Antiochia , me- 
tropoli della Siria , e la terza, dice Girolamo , delle 
città principali del romano impero : fatica e merito, 
Uditori , di que’ discepoli che fuggiaschi e dispersi 
per la persecuzion suscitata colla morte di Stefano 
colà pervennero , e coll’ opera del loro zelo assai 
gente guadagnarono e trassero a Gesù Cristo. Di che 
informata Li Chiesa di Gerosolima mando colà per 
soccorso Barnaba , uom buono , dice il sacro Testo 
c pieno di Spirito Santo c di fede. Si rallegrò que- 
sti assai al veder quanto quivi avea già operato e 
operava la grazia di Dio. Ma a sì bello e sì vasto 
campo volle egli un nuovo e valentissimo cooperator 
procacciare , e perciò ito a Tarso cercò di Saulo, 
e trovatolo , tutto lieto tornò seco lui in Antiochia. 
Per un anno intero vi si trattenne quella eccellente 
coppia di Apostoli , e ridusse a tale la multitudine 
de’ credenti che in quella gran città , come se fosse 
prima origine e sede propria del Cristianesimo , si 
cominciò chiamare i discepoli di Cristo col nome di 
Cristiani. Se non che avvenne cosa che respinse a 
Gerusalemme Barnaba e Saulo. Eran venuti a que’ dì 
in Antiochia de’ Cristiani divinamente dotati del dono 
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di profezia. Un di questi di nome Agabbo previde 
per divin lume , e si sentì mosso a pronunziare a 
quel popolo una calamita soprastante a tutto il mondo 
romano 7 cioè una gran carestia 7 e per conseguenza 
una gran fame. La Chiesa d’ Antiochia penso subita- 
mente a dar pruova d’una carità che mostrasse quan- 
to i suoi credenti eran degni del glorioso nome ond’ 
erano pubblicamente onorati, del nome cioè di Cri- 
stiani. Sapeano clic di tutti i lor fratelli i più po- 
veri e bisognosi esser doveano quelli della Giudea , 
perchè a comun benefizio avean venduti e alienati 
i loro beni 7 e i fondi di quella Chiesa doveano aver 
patito dalla sofferta persecuzione gran pregiudizio. 
Dunque i buoni fratelli antiocheni non eccitati dalla 
voce de’ loro Apostoli 7 ma di movimento lor pro- 
prio e per comune consiglio concorsero nella deter- 
minazione pietosa di mandar tutti secondo la pos- 
sibilità di ciascheduno un soccorso in danaro alle 
cristiane famiglie della Giudea. - Fattasi perciò con 
tutta premura una generai colletta 7 die in città sì 
popolosa sì ricca e sì pia non può a mcn che non 
fosse assai liberale e generosa 7 vollero affidarla per 
essere colà portata a mani infra tutte le più fedeli 
.e discrete, a quelle cioè de’ loro spirituali padri e 
reggitori amatissimi 7 Barnaba e Saulo. Di buon grado 
si incaricaron questi della caritatevole commessione : 
ed eccogli in viaggio , eccogli in Gerosolima. Ma vi 
.giunsero in tempo die quella povera Chiesa si tro- 
vava sotto peggior disastro che non era la carestia 
e la fame. 
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Regnava su la Giudea per favore dell’ impera- 
dor Gajo un Erode cognominato A grippa , figliuol di 
Aristobolo , e nipote di Erode il grande. Correa del 
suo regno l’anno settimo , quando il diavolo gli m se 
in cuore di muovere alla Chiesa di Cristo una per- 
secuzion nuova e forse più della* prima capace di re- 
carla , se fosse stato possibile , a distruzione : e ciò 
fu col prender di mira e restrignersi a toglier di 
mezzo i capi di lei , i fondatori , i ministri , i reg- 
gitor principali. Con siffatto diabolico intendimento 
Erode incominciò dal colpire l’Apostolo Giacopo il 
maggiore , .tornato di fresco dall’ aver portato il Van- 
gelo nelle Spagne : ciò che non già per la Storia 
sacra, ma lo sappiam per tante e si autorevoli tra- 
dizioni testimonianze e pruove di umana fede che più 
non par ragionevole l’ascoltar olii vuol tuttavia ne- 
gare o coprir di oscurità e d’incertezza cotal cele- 
bratissima impresa del grande Apostolo. Il sacro Te- 
sto conciso com’ è non ci dice se non che Erode 
uccise di spada Giacopo fratei di Giovanni. Occi- 
dit nutem Jacobum fratrem Joannis gladio. Così 
a Giacopo , un de’ tre Apostoli prediletti da Cristo, 
fu dato bere quel calice die a lui e al fratei suo 
predisse il Signore ; ed egli il primo fra gli Apostoli 
onorò di glorioso martirio la Cristiana Chiesa. Il cru- 
dele fatto piacque a’ giudei che in quella tronca te- 
sta vider cadere una delle colonne primarie dell’ odia- 
ta setta , e più non avean negli orecchi il rimbom- 
bo della voce terribile di quel figlio del tuono , e 
di quel focoso e fulminante zelo che percotea troppo 
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e feriva ia lor contumacia perfidia e ostinazione. Del 
piacer de’ giudei si compiacque l’empio tiranno , e 
rinfiammatosi nel fier proposito volse incontanente il 
pensiero a sacrificare non meno alla sua sete di san* 
gue die al genio e alle voglie della giudaica molti- 
tudine un’altra e maggior vittima , cioè il Principe 
degli Apostoli , il capo stesso della perseguitata Re- 
ligione. Pietro era in Gerosolima, e per ordine d’Ero- 
dc fu presto trovato e catturato. Ma corrcano i gior- 
ni degli azimi , e il re ipocrito non sostenne di con- 
taminare que* santi di con un pubblico capitale sup- 
plizio. Si riserbi adunque il sanguinoso spettacolo al 
primo dì dopo la pasqua. Intanto il reo sia chiuso 
in carcere $ e lo abbiano in guardia sedici soldati 
che a quattro a quattro veglino a vicenda sopra 
di lui , due al suo fianco , e due alla porta della 
prigione. Egli si giaccia stretto ad ambe le mani da 
due catene. Con tal custodia e in tal situazione sfug- 
ga se può di mano alla giustizia quel si terribile 
malfattore. Intanto, o Dio ! tutta la Glùesa in timor 
grande ed in lutto , senza alcuna terrena forza o 
speranza , non facea die gemere sospirare e levare 
a Dio le piò umili e fervorose preghiere raccoman- 
dando alla divina onnipotenza e pietà la persona e 
la vita dell’adorato suo Padre. Spirava il tempo pa- 
squale , e già era sorta la notte precorritrice del 
fatai giorno destinato da Erode all’ orribile esecu- 
zione. Grande e generale era l’ansia e l’aspettazion 
della plebe de’ giudei. Pietro in quella notte mede- 
sima su le sue catene e nel mezzo delle due sue 
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guardie tranquillamente dormiva. Bella immagine, 
e rappresentanza verissima d'ogni anima giusta che 
anche in mezzo ai pericoli ai cimenti alle tributa» 
zioni del corpo soavemente riposa in seno alla gra- 
zia e sotto la protezion del Signore ! Ed ecco (a 
Pietro non nuova cosa ) ecco in quella carcere te- 
nebrosa o rischiarata non più che dal barlume di 
fosca lampana , balenar d’ improvviso un vivo splen- 
dore, in mezzo al quale visibilmente si mostra un 
Angelo del Signore. Egli si accosta a Pietro , e per- 
cotendolo in un fianco quanto bastava a cacciarne 
il sonno , lo risveglia , e « sorgi 7 gli dice 7 leva- 
ti su prestamente » : e in quel punto caddero dalle 
mani di lui le catene. Ora « cingiti, seguì l’Angelo, 
delta tua tonaca , e legati a piedi i tuoi calzari » : e 
quegli speditamente lo fa. « Mettiti addosso, così l’An- 
gelo, e circondati intorno il tuo pallio, e vieni dietro a 
me » s e Pietro già lo seguiva senza sapere se vero fos- 
se quel che si facea dall’Angelo $ ma tutto gli parca 
nulla più die visione. Passate così e la prima e una 
seconda prigione giunsero alla porta di ferro che met- 
tea nella città $ la quale senza bisogno d’urto o di sfor- 
zo qualunque fosse in faccia a loro da se medesima si 
spalancò. Usciti fuora andavano innanzi- pel tratto di 
una contrada $ e a quel punto l’Angelo sparve , e Pie- 
tro rinvenuto in se stesso, « conosco , disse, cono- 
sco ora che veramente il Signore ha mandato il suo 
Angelo , e mi ha liberato dalle mani d’ Erode e da 
tutto ciò che di me si aspettava e bramava il popolo 
de’ giudei ». 
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Immerso tutto nella considerazion del' grazioso 
avvenimento , e di ciò che fosse in piacer di Dio che 
in quel frangente egli facesse , Pietro recossi diritta- 
mente alla casa d una Maria madre di Giovanni so- 
prannominato Marco. In questa casa, come in tant 'al- 
tre delle molte cristiane famiglie , erano adunati cri- 
stiani assai a fare insieme orazione in tanta neces- 
sita della Chiesa ; e tutti con gran batticuore per ciò 
che minacciava di funesto e tenibile il prossimo ve- 
gnente dì. Ecco: Pietro ghigne, e giò piccina all’uscio 
onde chiudcasi il corti! della casa. Una fanciulla do- 
mestica di nome Rode andò subito per udire chi fosse 
e che volesse. Appena intese e conobbe la voce di 
Pietro, per soprassalto di grande allegrezza e per la 
fretta di rapportare una sì inaspettata e beata nuova , 
senza aprirgli diè addietro e correndo rientrò in casa 
dicendo tutta affannosa , che Pietro era alla porta. 
Ali tu impazzisci, le fu risposto: ed ella, sì, replicava, 
è così, è proprio desso. Oh, soggiunse taluno, sari 
forse l’Angelo suo venuto in suo nome. Intanto Pie- 
tro seguìa pine picchiando. Orsù veggasi un po’ quel 
che è: e già parecchi si levano, vanno, aprono... gran 
Dio ! ecco Pietro, Pietro in persona. Chi può dir lo 
stupore, lo sdamar , -raffrettarsi a circondarlo... Ma 
egli facendo cenno colla mano e col dito che doves- 
ser tacere ed ascoltare , seco loro raccoltosi in ca- 
sa narrò , senza perdersi in altro , in che modo il 
Signore lo aveva tratto fuor di prigione. Queste co- 
se , soggiunse poi, queste cose fatele sapere a Gia- 
como e ai fratelli: a Giacomo detto il minore, che 
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dogli Apostoli era il solo rimaso con Pietro in Ge- 
rosolima, percliè già creato Vescovo di quella Chie- 
sa. Ciò detto Pietro partissi e andossene, dice il sa- 
cro Testo , in altro luogo. * 1 

E già si è fatto giorno, e nella prigione non era 
piccolo il turbamento e il rumor de’ soldati , che 
non. sapeano quel che fosse avvenuto del lor prigio- 
niero. Oh figuratevi , se lo potete , Uditori , lo stor- 
dimento la rabbia il furore di quel re barbaro all’udi- 
re che il gran colpevole , fatto da lui guardare con sì 
severa custodia c del cui supplizio smaniava tanto di 
fare a tutti i nemici di Cristo una festa un diletto un 
tripudio, era sparito dalla carcere, e sfuggito dalle sue 
mani! Messi al piò rigido esame que’ poveri soldati, 
che potean rispondere se non che il prigioniero era 
scomparito o non veggendolo essi o non potendo nò 
stendere un braccio nò muovere un passo per impe- 
dirne l’uscita? Ma come far credere come persuadere 
a quel re furioso sì gran prodigio? Dunque, secondo 
l’ interpretazione che fa del testo greco S. Giangriso- 
stomo e secondo la version sira, li sentenziò a morte, 
e come altri scrive , li fe appendere a un laccio e 
strangolare. Mai soddisfatto d’ una vendetta che piu 
tornava a scorno suo proprio, che non a contentamen- 
to d’un popolo di cui ambiva tanto il favore e le lodi, 
Erode si tolse di Gerosolima e passò a Cesarea per 
isfogare su d’altri e in altro modo il mal umor suo 
e la sua fierezza e crudeltà. Era egli, non si dice 
per qual cagione, altamente sdegnato contro i due 
popoli di Tiro e di Sidone, città finitime ai regno 
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della Giudea. Dunque con animo nemico , per far 
loro portare il peso della sua collera, e forse per 
romper loro colTarmi aperta guerra, andò a Cesarea, 
là dove meglio gli parca di poter compiere il suo 
intendimento. Va pure , va , o scellerato , che la 
appunto ti aspetta la man di Dio per dare in te a 
tutti i suoi superbi nemici il piu terribile esempio. 
I tir j e i sidonj, a cui rincrescea forte di aversi inimi- 
cato un re del cui favore avean troppo bisogno a po- 
ter trarre dalla Giudea i viveri necessari alle loro cit- 
tà , città di vasto commercio e di numerosa popo- 
lazione ; appena lo sepper giunto in Cesarea si con- 
sigliarono di rivolgersi a lui con atti di umiliazio- 
ne e di ossequio per aver pace, e introdur seco 
lui un nuovo e solenne trattato di amichevole cor- 
rispondenza. Apertasi per mezzo di opportune pra- 
tiche la via a un buon successo , ecco in Cesarea 
due splendide ambasciate di signori e principali di 
Tiro e di Sidone: ed ecco stabilito dal re il gior- 
no del pubblico ricevimento e della pubblica udien- 
za. Concorreano in que’ dì allo splendore di quella 
ceremonia le feste che celebrava Erode ad onore e 
per La salute di Claudio imperadore. Nel posto gior- 
no comparve il re con tutta la pompa della reai 
maestà nel gran teatro apparecchiato ed aperto al 
concorso e alla vista d’un affollato popolo immenso. 
Si assise su splendidissimo trono con tutte le regie 
insegne , col diadema in capo , collo scettro in ma- 
no , con fiammante porpora , e in nuova e magni- 
fica vesta tessuta , siccome narra lo storico Giuseppe 
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ebreo, con maraviglioso artifizio tutta in argento e 
che percossa dai raggi del sole mandava attorno uno 
splendore di cielo. Così circondato da tutti i suoi 
grandi ed avendo a suoi piè in posture di omaggio 
e di adorazione gli ambasciador di due nobili e 
possenti cittadi , incominciò con alta e maestosa voce 
ad arringarli usando di tutto lo sfarzo d’una studiata 
e sonora elocuzione. Unito all'incanto dell'abbagliante 
comparsa il suon lusinghevole del reai favellare tanto 
potè su i sensi e su gli animi di tutta la spettatrice 
e ascoltatrice moltitudine , che allettata illusa rapita 
non potea tenersi dall’ interromperlo e acclamar trat- 
to tratto: « ah voci son queste voci d’un Dio, non 
già d’un uomo: Dei voces et non hominis ». L’em- 
pia adulazione non nuova agli orecchi d* un re su- 
perbo, che secondo il medesimo storico gustava di 
udirsi da servi ed amici suoi chiamare e invocare col 
titolo di Dio $ immaginatevi se in quella pubblica 
solennissima raunanza più che mai non gli piacque, 
e se perciò non fe motto nè segno alcun di repri- 
merla e rifiutarla. Ma il vero e solo Dio , a cui , 
come dice il sacro Testo, non volle rendere il de- 
bito onore , eo quod non dedisset honorem Deo , 
più noi soffrì. Non avea forse quel nuovo Lucifero fi- 
nito ancor di parlare, che eccolo di repente percosso 
dall’ angelo del Signore di colpo tale che apparir do- 
vea al mondo universo evidente gastigo vendetta e 
fulmine dell’oltraggiata Divinità. La persecuzion mossa 
alla Chiesa di Dio e la sacrilega usurpazion dell’ono- 
re dovuto a Dio troppo gli meritarono che divenisse 
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allo sguardo di chi lo chiamava Dio peggio clic uo- 
mo. Eccolo più strappato che disceso dal trono , e 
impotente a reggersi in piè 7 eccol portato e gittato 
in gran fretta su d’un letto di smauia di dolor di tor- 
mento. Straziato in tutti i visceri da fieri tormini di- 
venta in brieve un sacco di putredine, un bulicame 
di fastidiosi vermi , e da vermi roso divorato con- 
sunto ecco muore rabbioso e lasciando di sè su la 
terra la più fetente e ubbominevol carogna. L’anima 
rea io ben credo che tratta fosse dii’ diavoli nel pro- 
fondo degli abissi a bestemmiare in eterno la potenza 
la giustizia V ira tremenda e implacabile di quel Dio 
a cui pel più sacrilego orgoglio soffrì di sentirei dalla 
più rea adulazione agguagliato. Riposiamo. 

Erode Agrippa fu dall* angiolo del Signore con 
si atroce colpo percosso non già per aver comandato 
e obbligati altri a chiamarlo , e molto meno per 
aver entro sè creduto d’essere un Dio: ma solo per 
non aver dato a Dio il debito onore col chiudere e 
infrenar le bocche adulutrìci, e col dichiarare e pro- 
testare altamente di non essere e di non riconoscersi 
più che mortai più che uomo. Eo quod non dedisset 
honorem Deo. Tanto adunque, cristiani Uditori, tanto 
Iddio è geloso dell* onor suo, della sua gloria? Sì: 
Dominus zelotes nomea ejus . Gloriavi meam alteri 
non daho. Ma forse che si niega a Dio l’onor de- 
bito , e la debita gloria sol col pretendere o col 
Lisciare e permettere che altri ci creda e ci chiami 
uguali o simili a Dio ? Ah se fosse così , ben eli 
poclii , anzi di niuno infra noi si potrebbe dire 
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che a Dio non renda la gloria e ' F onor che gli 
dee ! Perchè chi fra noi , per quanto sia adulator 
comperato e vigliacco , chi si empio o si folle che 
chiami un uom qual si sia , anche de’ più grandi nel 
mondo potenti e gloriosi , uguale o simile a Dio ? E 
chi vi avrebbe fra noi sì empio e sì folle che all* 
udirsi dal più infimo servo o dal più sviscerato ami- 
co lodar come uguale o simile a Dio tacesse, lasciasse 
correre e mostrasse così -di gradirlo e di compiacer- 
sene? Ma è pur troppo vero che per altre ragioni e in 
altre guise o quanti o quanti sono anche fra noi che non 
danno a Dio la gloria e l’onor che gli debbono ! La- 
sciamo stare che certo non rendono a Dio la gloria e 
Toner che gli debbono tutti coloro che quasi sdegnan- 
do di riconoscerlo come lor Signore e Sovrano non 
voglion servirlo ubbidirlo e osservar fedelmente la 
sunta sua legge $ tutti coloro a cui Dio è forse F ul- 
timo de’ lor pensieri , che nulla si curano di adorarlo 
di lodarlo di ringraziarlo di pregarlo, di ricorrere alla 
sua bontà alla sua misericordia al suo ajuto nelle 
loro miserie nelle loro indigenze ne’ loro negozj e 
singolarmente in quello di loro eterna salute $ tutti 
coloro che per vii timore di esser detti e creduti im- 
becilli sempliciotti colli-torti bacchettoni si vergogna- 
no di comparire in faccia al mondo religiosi pii devo- 
ti inverso Dio $ tutti coloro che per isfogo di rabbia o 
per ostentazion di bravura profanano strapazzano be- 
stemmiano il Nome santo di Dio. Ma oltre a tanti che 
per sì indegni modi mancano al sacrosanto dovere di 
rendere a Dio la gloria debita il debito onore, que-. 
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sia gloria questo onore vi par di renderlo a Dio voi 
che ascoltando da lingue libertine e sfrenate discorsi 
proposizioni motteggi sarcasmi ingiuriosi alla Religion 
divina e alla cristiana pietà , anzi che crucciacene 
opporvi frenare e rintuzzar per quanto potete quell* 
empia audacia 7 dissimulate , fate i sordi , o fors’ an- 
che la stimolate e la instigate vieppiù colTattenzion , 
col sorriso ? Voi che potendo , e molto più se per 
obbligo di ministero e di uffizio dovete farlo, coll’ope- 
ra vostra colfautorità co’ ricorsi impedire togliere ri- 
parar disordini scandali prevaricazioni portanti a gua- 
sto e a corruzion del costume, non vi adoperate 
per nulla e Lasciate crescere dilatarsi e peggiorare il 
male , e perciò continuare moltiplicarsi e aggravarsi 
le offese di Dio ? Voi che trattandosi della causa di 
Dio , de’ grandi interessi della Religion della Chiesa, 
non dirò che prendiate parte a congiure a combric- 
cole a società a propagande tenebrose e diaboliche , 
ma non tocchi per nulla nè pur d’una favilla di quel 
bollente zelo e di quella indignazion grande di che 
Iddio si protesta compreso contro gli oltraggiatori 
e nemici della sua diletta Sionne , che altra non è che 
la sua Religion la sua Chiesa , zelatus sum Sion 
zelo magno , et indignatione magna zelatus sum 
eam ; ve ne rimanete freddi insensibili indifferenti 
neutrali forse più di quel che lo siate riguardo ai po- 
litici affari ai politici movimenti e tumulti della Cina 
del Mogore di un nuovo mondo? E questo , o Cari, 
questo è adunque il render che fate del debito onore 
ad un Dio, al Dio della maestà e della gloria, a Dio 


Digitized by Google 


LEZIONE IX. 145 

Creator nostro, nostro supremo e assoluto Signore Pa- 
drone e Padre, a un Dio rimuneratore de’buoni e puni- 
to!* de’mal vagì... Ali se questo Dio d’un colpo si fiero, 
dima morte sì orribile putii un Erode A grippa , per- 
chè non gli avea dato il debito onore: co quod non 
dcdisset ìionorem Deo : come non dovrà temere 
un Cristiano che niega a Dio i’onor che gli dee , co- 
me non dovrà temere non dirò i vermi divoratori e 
mortiferi di quel superbo nemico di Dio , ma sì quel 
verme lacera toro c immortale che roderà in eterno 
il cuore e Fani ma di tutti i condannati all’ inferno ? 
vcrmis eorum non morituri 
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Et persuasis t urbis, lapidante scjue Paulttm traxe- 
runt extra cmtatem . C. 14. 


P erchè ah perchè ( sciamava già volgendo il profe- 
tico sguardo alla nuova Chiesa fondata dall’ umanato 
Figliuol di Dio il reale Salmista ) perchè fremetter 
le genti , perchè popoli accecati ed increduli rav- 
volsero e muliuaron per 1’animo crudeli ed empi pro- 
getti , vani ed inutili a frastornare e sterminar l’ope- 
ra della Divina onnipotenza e bontà ? Ecco i re della 
terra , ecco i capi delle nazioni che si levano di con- 
certo , e concorrono in un medesimo intendimento 
contro il Signore e contro il suo Cristo. Rompiara, 
gli uni agli altri già dicono , ah rompiam questi lacci 
d’un nuovo Padrone e d’ una nuova legge , scotiamci 
dal collo e gittiam lungi da noi il nuovo giogo, con 
die si vuol legare ed opprimere la libertà del vi- 
vere a nostro talento , e assoggettarci a duro e in- 
comportabil servaggio. Ma Quegli che ha sede nel 
sommo de’ Cieli , quel Dio che ha tutto sotto i suoi 
piè ruuiverso , si riderà di tutti . i ribelli e nemici 
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suoi , e si farà scherno e giuoco (Fogni loro atten- 
tato ed insulto. Tonerà sopra loro colla voce della 
tremenda ira sua e nel furore della sua giusta ven- 
detta tutti gF immergerà nelF orróre del più pauroso 
e ferale perturbamento. Io frattanto, dice il Cristo di 
Dio , io regnerò su la terra dal monte santo della 
mia nuova Sionne , e colla voce sovrana (Fun mio 
Vicario in terra e coll’opera d’uomini ministri miei 
seguirò ad annunziare a predicare a far dominare su 
tutti i popoli le leggi e i precetti del Divino mio 
Padre. Egli vuole eh’ io sia riconosciuto e confessato 
qual Verbo suo da tutta l’eternità generato della sua 
sostanza , e oggi e in eterno anche sotto il vel dell* 
assunta umana natura vero e naturale suo Figlio. Chie- 
dimi , Egli mi ha detto , chiedimi pure , e tutte io 
ti darò in tuo retaggio le genti , e tutta porrò fino 
a suoi termini in tuo dominio e in tuo possesso la 
terra. Con verga e scettro di ferro, cioè il più saldo 
e infrangibile , tu reggerai i suggetti popoli , ma con 
verga altresì e scettro di ferro , cioè con tutto il ri- 
gore della giustizia , tratterai tutti i nemici tuoi e gli 
Stritolerai a quel modo che, se lo vuol, fa l’artefice 
i suoi vasi di fragil creta. Dunque seguiam con co- 
raggio , cristiani Uditori, anzi seguiam con letizia i 
molti travagli della nostra Cliiesa : chè da tutti i tra- 
vagli suoi disgiunti mai non vedremo i più gloriosi e 
luminosi trionfi. 

Barnaba e Saulo che noi abbinm lasciati in Ge- 
rosolima , dov’ eran venuti portatori a quella Chiesa 
delle limosino mandate dai generosi fratelli antio- 
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elioni , compiuta la lor commissione se ne tornarono 
ad Antiochia conducendo seco loro quel Giovanni so- 
prannominato Marco , alla cui casa prima che ad 
altri si era fatto vedere Pietro liberato dalla prigio- 
ne. Or nella Chiesa antiochena erano profeti e dot- 
tori , fra i quali oltre a Barnaba e Saulo singolar- 
mente spiccavano un Simone detto il nero 7 un Lu- 
cio di Cirene , e un Mancen stato fratei di latte di 
Erode il tetrarca. A questi nell’ atto di celebrare i 
sacri misteri , o fosse per secreta interna ispirazione, 
ovvero per alta e chiara voce intesa da quanti erano 
in tutta la religiosa adunanza 7 lo Spirito Santo fe 
udire distintamente queste parole : Segregate mihi 
Saulum et Barnabam in opus ad quod assumpsi 
eos. Mettete da parte, segregate dagli altri sacri mi- 
nistri Saulo e Barnaba , per l’opera alla quale gli 
ho destinati. Que’ tre già ordinati Vescovi dagli Apo- 
stoli intesero il divin comando , e dopo di aver di- 
giunato ed orato imposer le mani sopra i due eletti 
e gli consecrarono Vescovi , dando così alla Chiesa 
la forma e il modello delle sacre ordinazioni , e la 
regola osservata poi sempre ne’ secoli susseguenti , 
che ogni Vescovo venga per man di tre Vescovi con- 
sacrato. 

Investiti così d’un nuovo sacrosanto potere Bar- 
naba e Saulo mossero da Antiochia , e mandati dallo 
Spirito Santo si accinsero come ' a loro special de- 
stinazione all’ Apostolato delle genti. Andarono a Se- 
leucia , e quindi navigarono a Cipro. Giunti a Sa- 
lamòia capitale dell’ isola incominciarono dall’annun- 
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ziar la parola di Dio nelle sinagoglie de’ giudei , af- 
finchè questi non si riputassero offesi se si vcdesser 
posposti al popolo delle genti. Scorsa già tutta l’ isola 
fino a Pafo avvenne lor d’ incontrar quivi un duro 
intoppo in un certo giudeo di nome Barjesu, die 
professava magia ( e perciò chiamato anche Eli ma y 
voce che in linguaggio arabo significava mago), il qua- 
le abitava e convivea col romano proconsolo gover- 
natore di Cipro nominato Sergio Paolo. Era questi 
uom saggio e sincero amatore della verità , e avendo 
inteso dirsi di Saulo e di Barnaba assai buone cose 
s’ invogliò forte di vederli e di udire dalle lor lab- 
bra la parola di Dio. Barjesu , ossia Ehma , giudeo 
e stregone, e perciò gran nemico di Cristo e grande 
amico del diavolo, si diè subito a far col procon- 
solo mal’ opera contro i due Apostoli , dicendone 
tutto il mal che potea per alienar da loro Tanimo 
di lui , e tenerlo lontano dal pensier di abbracciare 
la fede da lor predicata. Il proconsolo , su cui La 
grazia di Dio operava possentemente , volle pure ad 
onta delle ciance e delle bestemmie di quel mali- 
gno vederli ed ascoltarli. Dunque li fe chiamare e 
venire dinanzi a se. Que’due Santi non cerca van di 
meglio , e lietissimi di aver modo di procacciar da 
sì alto , e da tal personaggio un fausto successo alle 
loro fatiche in favor de’ gentili , fur pronti a visi- 
tarlo e a entrar seco lui in parlamento. Era pre- 
sente il mago con altri molti e romani e ciprioti. Fa- 
vellavano or l’uno or l’altro Saulo e Barnaba $ c Ser- 
gio Paolo porgea loro il piu attento e devoto orec- 
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diio , non osando interromperli , nò dir parola di 
opposizione e contrasto. Ma non così l’arrabbiato e 
fremente Barjesu. Cosa si dicesse per confutare i lor 
detti ed impugnar la loro dottrina , noi sappiamo : 
sappiam solo die in vece di rispondere e di oppor 
sue ragioni a quegli inespugnabili avvocati di Cristo 
e dell’ Evangelio , volgea tratto tratto e sguardi e 
cenni e parole e schiamazzi al proconsolo per di- 
stornarlo dall attenzione , per impedir che loro pre- 
stasse fede, per intorbidargli la mente su tutte le 
verità che ascoltava . • . Ali Saulo soffrì con pazienza 
per alcun tempo : ma vinto alla fin da quel sacro 
fuoco che gli cocea il cuore , e mosso dal Santo 
Spirito die lo riempia tutto, si volse con fulminante 
sguardo a quell’ empio, c, « o tu , con tonante voce 
gli disse , o tu pien d’ogni inganno , vaso di bu- 
gìe , figlio del diavolo , nemico d’ogni giustizia , non 
vuoi adunque finire di sovvertir le diritte vie del 
Signore ?■ Or bene : ecco la man del Signore sopra 
di te : ecco : da questo punto tu sarai cieco , e lin- 
cile non ti si aprano gli occhi deli’ intelletto a ve- 
dere la verità , gli occhi tuoi corporali non vedran 
piu lume di sole » . Detto , fatto. In quel momento 
medesimo sopra lui cadde una densa caligine , e ne- 
gre e invincibili tenebre per tutt’ intorno lo circon- 
darono. Stordito smarrito perduto ecco quel sì am- 
mirato e temuto operator di diabolici maleficj si 
va aggirando con lenti ed incerti passi verso non 
sapea dove , e cercando a tentone una mano clic 
gli si stenda a guidarlo. A quel fatto a quel prodi- 
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gio , a quel terribile clivi» gastigo il proconsolo pie- 
namente s’ illuminò , e maravigliato e persuaso della 
verità e santità della Fede dai due Apostoli predi- 
cata, si convertì, credette in Cristo, e, come ab- 
biamo da più* d’ un autorevole documento, fu poi 
da Paolo creato Vescovo,* e per immacolati costu- 
mi e per apostolico zelo venne ascritto nel novero 
de’ Santi. Per sì bella e nobil primizia della gen- 
tilità da lui guadagnata alla cristiana Chiesa fu a 
Saulo cangiato il nome in quello del suo convertito, 
e da quel punto incominciò a nominarsi Paolo , co- 
me lo chiamò poi sempre il sacro Storico e lo dila- 
nieremo anche noi. * 

Dunque Paolo, non piò Saulo, partì da Pafo, e 
navigando co’ suoi venne a Perge città della Panfi- 
lia. Fu là , Uditori, che Giovanni Marco, quel gio- 
vane che da Gerosolima andò seco loro e che lor 
prestava ne’ ministerj sacri e per la comune tem- 
poral sussistenza l’opera sua , abbandonò i suoi due 
padri e maestri , e tomossi alla patria , a Geroso- 
lima. Vogliono alcuni che lo facesse per troppa ap- 
prensione e intolleranza de’ pericoli e delle fatiche 
de’ tanti viaggi e del suo servir continuo a’ bisogni 
altrui. Ma dicon altri che ne fu cagione il troppo 
affetto e la troppa tenerezza verso la madre. Se que- 
sto è si meritava egli un non so che di simile allo 
scherno che fe il demonio d’un certo novizio d’or- 
dine religioso , che non sapendo vincere il dolore 
di vedersi staccato da una madre teneramente amata 
uscì della casa di Dio e ritornò alla sua casa di 
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mondo o fra le braccia materne. Ora poco dopo 
abbattutosi dove si focevano i sacri esorcismi sopra 
d un energumeno volle per prosunzion giovanile farsi 
innanzi e provar egli pure i suoi scongiuri e i suoi 
comandi al diavolo infestatore. Il diavolo mettendo 
fuori per la bocca dell’ invasato una voce puerile 
non gli rispose altro se non che: Mamma mamma 
mamma . Immaginatevi quali furon le risa degli astanti 
che sapeano il fatto , e quanto quel povero giova- 
netto si rimase mortificato e pien di vergogna. 

Da Perge i due Apostoli passarono ad Antio- 
chia della Pisidia , ed entrati nel dì di sabato nella 
sinagoga vi si posero a sedere. Invitati dal capo della 
sinagoga a parlare per istruzione del popolo, Paolo 
si alzò e dato colla mano segno di silenzio incomin- 
ciò a parlare , parlò a lungo , e principal suggetto 
del parlar suo fu Gesù Cristo nato di David, e dato 
secondo la divina promessa a Salvator d’Israele. Disse 
della vita di lui , della sua passione, della sua morte 
c della sua risurrezion gloriosissima quel ch’era già 
prenunziato nelle divine Scritture} e conchiudendo 
colla necessità di credere in lui per ottenere la re- 
niission de’ peccati e per essere giustificati in faccia 
a Dio , badate , dicea loro , badate , o fratelli , che 
non venga su voi quel che sta scritto ne’ profeti. Cioè : 
« vedete, o disprezza tori della divina parola , consi- 
derate ammirate e disperdetevi } perchè io, dice Dio, 
io son per fare ne’ vostri giorni tal opera che voi 
non la crederete se vi sarà chi a voi la racconti » . 
Con questa oscura e forse non intesa minaccia Paolo 
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fìnì , tacque , ed uscendo cogli altri si senti prega- 
re di voler discorrere nel seguente sabato di queste 
medesime cose. Molti de* giudei e de’ proseliti reli- 
giosi seguitarono i due Apostoli , ed essi gli esorta- 
vano e persuadean tutti a mantenersi fermi e co- 
stanti nella grazia di Dio. 

Venuto il seguente sabato ecco la citta presso- 
ché tutta raunatasi ad ascoltar da Paolo la divina 
parola. Per sì grande e affollato concorso tutti in 
generale i giudei si turbaron forte e pieni di ama- 
ro zelo per la lor legge, che vedeano in tanto pe- 
ricolo di venir dispregiata e abbandonata, si levarono 
arditamente a disputare ed altercar coll’ Apostolo e 
a contraddire alle cose tutte che da lui si diceano; 
e perchè poveri di ragioni e di pruove che regger 
potessero a fronte di quel ragionar veemente inco- 
minciarono ad isfogarsi nel gridar alto e nel me- 
scolar colle grida improperj e bestemmie. Di che 
Paolo e Barnaba chiaramente scorgendo la loro osti- 
nazione e perfìdia , « ebbene, lor dissero con digni- 
tosa fermezza e in atto di voler terminare l’inutile 
dibattimento : » ebbene : a voi a voi prima che ad 
altri esser dovea annunziata la divina parola : ma 
giacché voi la rigettate , e così vi giudicate da per 
voi stessi indegni dell’ eterna vita, ecco noi vi ab- 
bandonimi nella vostra incredulità , e alle genti ri- 
volgiamo ornai le fatiche nostre e le nostre parole * . 
I gentili , che in gran numero eran presenti , all’ 
udir la sentenza tanto lor favorevole quanto fatale 
a’ giudei, si rallegraron tutti, tutti glorificarono la pa- 
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rola <U4 Signore , e (in da quel punto credettero 
molti , quanti cioè eran da Dio predestinati all'eter- 
na vita. E già per tutto il paese e per tutta quella 
gente pagana ed idolatra l’apostolica predicazion si 
spnrgea. Ma i giudei che ne arrabbiavano fieramente 
e fremeano , ebber ricorso prima alle donne le più 
per condizion ragguardevoli e di religione proselito 
del giudaismo , e poi , per mezzo forse della sem- 
pre potente femminile influenza , andie agli uomini 
principali e più autorevoli della città. Donne amanti 
e devote del giudaismo, uomini tentati e istigati dalle 
donnesche lusinghe, non è maraviglia, Uditori, che 
riuscissero a prevalere su la migliore e forse più 
numerosa parte del popolo , e a strappare dalle ve- 
gliatili autorità il decreto e la forza per l’espulsion 
di due uomini poveri e imbelli. Ecco adunque da 
quell’ Antiochia e da tutto quel territorio discacciati 
Paolo e Barnaba. Questi secondo 1’ ordinazione di 
Cristo scossero contro coloro la polvere de’ loro pie- 
di, e lasciando in pace anzi pieni di gaudio e di 
Spirito Santo i discepoli colà guadagnati , si rivol- 
sero e vennero a Iconio città famosa nella Licaonia 
presso il monte Tauro. 

Anche in Iconio siamo, Uditori, a un dipresso 
alle vicende medesime che abbiam vedute e che già 
in appresso dovrem sovente e in molti luoghi ve- 
der rinnovate. I due Apostoli entrati nella sinagoga 
parlarono in modo che una gran moltitudine di giu- 
dei e di greci credè immantinente e divenne cristia- 
na. Seguirono per lunga pezza a predicar franca- 
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mente , e sempre con nuovo frutto , perchè Iddio 
confermava la parola della sua grazia con segni e 
prodigj per le loro mani operati. Ma alla fine giu- 
dei e gentili si ammutinarono, e uniti co’ loro prin- 
cipi e capi vennero a’ fatti , alla forza , ad impeto 
ostile , e non contenti agli strapazzi alle contumelie 
agl’ insulti giunsero al punto di voler lapidare Paolo 
e Barnaba. Piacque a Dio che i fedeli suoi servi ne 
fossero a tempo avvertiti, sicché sottraendosi colla 
fuga poterono salvar la vita , e aggirandosi per tutto 
il paese all’ intorno portare ad altre citta e ad al- 
tri popoli l’ evangelica predicazione. Or eccogli in 
Listra. Era quivi un infermo , impotente de’ piedi 
fino dall’utero della madre, e perciò zoppo e stor- 
piato in guisa che non avea potuto mai camminare. 
Stava egli sedendo e ascoltando Paolo che parlava 
al popolo , e Paolo guardandolo fiso per divin lume 
gli conobbe nell’animo la più felice disposizione a 
ricevere la fede c a meritarsi l’eterna salvezza : per- 
chè rivoltosi a lui , ad alta voce « alzati, gli disse, e 
sta ritto sopra i tuoi piedi ». Quegli in un attimo 
saltò su e già camminava. Le turbe veggendo quel 
fatto colte dal più profondo stupore « ali ! diceano 
nel lor linguaggio Licaonico, certo son discesi fra noi 
degli dei sotto sembianza d’uomini ». E già davano a 
Barnaba , forse per l’alta e maestosa statura , il no- 
me di Giove , e a Paolo basso di corpo ( per mo- 
po die il Crisostomo potè chiamarlo uom di tre 
cubiti che sormontava il cielo), ma facondo ed elo- 
quentissimo parlatore , davano il nome di Mercurio. 
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Nè si ristettero a onorarli soltanto del nome de’ 
loro dei. Ecco il sacerdote di Giove ( che avea tem- 
pio ed altare ne’ sobborghi della città ) che seco traen- 
do de’ tori ormiti il capo e le coma di corone andò 
con grande accompagnamento di popolo alla casa 
abitata dalle due novelle divinità , e dinanzi alle 
porte si apprestava già a scannare le vittime e ad 
olFerire in un colle turbe a Barnaba e a Paolo il 
sjgrifìcio. I due Santi colpiti dalle grida che gli ac- 
clamavano dei e dall’ apparato del sacrifizio fur presi 
d’altissimo orrore. Si straziarono indosso le tonache, 
si gittarono in mezzo alle turbe, e levando quanto 
piò potean le voci , « o uomini , gridavano a tutta 
lena, o uomini che fate voi? Che stravaganza die 
eccesso che accecamento è questo mai? Che dei? 
elici Mercurio, che Giove? Noi siam mortali , uo- 
mini simili a voi , uomini mandati ad annunziarvi , 
die tempo è ornai che apriate gli occhi a conoscere * 
la verità e che vi convertiate a quel Dio vivo, die 
fece il cielo , la terra , il mare e le cose tutte che 
sono in essi : a quel Dio che fino a questo dì ne’ 
suoi consigli adorabili lasciò e permise die tutte le 
genti camminassero le loro vie secondo i desiderj 
de’ loro cuori corrotti : benché non mancasse egli 
frattanto di darsi loro a conoscere con tante opere 
della sua provvidenza , con tanti benefìcj sopra loro 
dal ciel mandati , colle pioggie e colle stagioni frut- 
tifere apprestando a’ corpi nostri nutrimento copio- 
so, e a’ nostri cuori contento ed allegrezza » . Que- 
ste ed altre parole con tutta la forza e con tutto 
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Fardor pronunziate non fu poco che potessero se- 
dar quel tumulto , calmar quegli animi e trattenere 
la turba dal compiere e offerire in onor loro quel 
sacrificio. 

Se non che ecco presto, Uditori, pigliarsi da quel 
popolo stesso altri consigli , e cangiarsi in ben tutf 
altra la scena. Sopravvennero da Antiochia e da Ico- 
nio certi giudei che pieni di mal animo contro i due 
Apostoli si diedero a spargere per la città contro loro 
maldicenze e calunnie: chi sa quali e quante? certo 
si forti e sì brutte che svolsero tutte quante le turbe, 
e la stima e F amor loro verso Paolo e Barnaba si 
tramutò in abbominio ed odio mortale. Paolo sin- 
golarmente , quel sì facondo ed eloquente Mercurio, 
divenne obbictto della rabbia piu furibonda, e giu- 
dicato senza altro processo degno di supplizio e di 
morte. O popolo , o popolo, mobile leggiero e mu- 
tabile al par doli’ aura , misero giuoco d’ ogni passion 
subi tana , e disgraziato zimbello del raggiro della ma- 
lignità della seduzione ! Eccone , Uditori, infra tant' 
altri che se ne videro e veggono nel tristo mondo, 
eccone in Listra un terribile esempio. Paolo, Paolo 
sì di fresco opcrator del più ammirato prodigio, Paolo 
sì di fresco creduto più che uomo, gridato col nome 
d* un gentilesco Dio , e come un Dio volutosi ono- 
rare di sacrifizio: Paolo ivi stesso e in mezzo alle 
turbe medesime, eccolo già l’atto segno al furore d’una 
moltitudine di braccia armate di pietre , e già per- 
cosso pesto e lacerato da una grandin mortifera, ec- 
colo cader sul suolo , eccolo già creduto morto , e 
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come morto strascinato fuor di città, e gittato e la- 
sciato nella campagna insepolto a pasto di cani e di 
avoltoi. Dileguatisi i manigoldi fur presti i discepoli, 
cioè i giudei e i proseliti convertiti in Listra , a far- 
si innanzi e a circondar Paolo che trovarono vivo, 
e certamente per gran miracolo risanato dalle piaghe 
e tornato in forze. Egli sorse di terra, e in mezzo 
a loro , aspettate forse le ore e 1* ombre notturne, 
rientro nella città ben lieto e glorioso di aver patito 
mortai supplizio pel suo diletto Signore, e ringra- 
ziandolo forse di aver fatta scontare a Paolo lapidato 
la colpa di Saulo che diè tanto ajuto a' lapidatori 
di Stefano. Nel dì seguente insieme con Barnaba partì 
per Derbe, altra città della Licaonia. Annunziato quivi 
il Vangelo e fattivi molti discepoli, ritornarono a Li- 
stra ad Iconio e ad Antiochia. Seguian così, benché 
tornando fra le persecuzioni e i pericoli , il divino 
impulso: chè troppo premea loro di confermar nella 
fede le anime già convertite, e di confortarle al pa- 
tire colla gran verità « che per entrare nel regno di 
Dio è necessario il passar per la via di molte tri- 
bolazioni : quoniam per muitas tribulationes oportet 
nos intrare in regnum Dei » . Fatte quivi delle or- 
dinazioni, a cui premisero la preghiera e il digiuno, 
provvidero tutte quelle chiese di sacerdoti, e senza 
più, raccomandandole al Signore in cui avean creduto, 
passarono altrove $ e scorsa la Pisidia e la Panfdia 
scesero ad Attalia , e di là navigarono in Antiochia 
di Siria , dove (dice il sacro testo) fur già ambidue 
messi in mano alla grazia di Dio per la grand* opera 
che avean compiuta. Riposiamo. 
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Udiste , Fratelli miei dilettissimi , la gran sen- 
tenza « che pei mezzo e per la via di molte tribo- 
lazioni ci bisogua entrare nel regno di Dio? Permul- 
tas tribulatioìws oportet nos intrare in rcgnurn Dei ». 
Dunque per &i Iva rei, per giugnere al Cielo, per pos- 
seder quella gloria e quella beatitudine per cui siam 
fatti e a cui ben credo che aspiriamo e sospiriam 
tutti 7 non solo giova , non solo è spediente, ma bi- 
sogna , è necessario , oportet , passare per molte tri- 
bolazioni -, cioè pel mezzo e per la via delle fatiche, 
de’ travagli, delle amarezze, delie pene, delle passioni 
dei corpo e dello spirito. Dunque con una vita tutta 
di agi di comodi di contenti di piacer di delizie, 
con una vita senza mai una noja un affanno un di- 
sturbo un dolore un’ avversità un’ afflizione, oh no con 
tal vita non si può guadagnare il paradiso. E che? 
Ci par forse questa , Fratelli miei, una dura legge? 
Ci par forse che a questo modo il paradiso ci costi 
caro? Ali che son mai, Dilettissimi, i mali e i pa- 
timenti tutti di questa vita rispetto al sommo bene 
al sommo gaudio alla somma felicità, che in paradiso 
ci sta preparata? Ali! non sunt condignae , esclamava 
1’ Apostolo, egli che su questa terra tanto patì, non 
sunt condignae passiones hujus temporis ad futuram 
gloriam quae revelabitur in nobis . No , non son 
degne le passioni di questo mondo e di questo secolo 
di esser messe a confronto con quel premio con 
quella gloria, di che in Cielo noi ci vedremo ricom- 
pensati. Una lieve tribolazion momentanea (che ben 
con verità una vita mortale ancor la (àii lunga si 
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può dire un m amento rispetto all’ eternità) una lieve « 
tribolazion momentanea ci prepara e guadagna un peso 
una misura un valsente di gloria eterna: moment a- 
neum et leve tribidationis aeternnm giurine porulus 
opcratur in nobis. Qual maraviglia però che T Apo- 
stolo stesso protestasse di sentirsi tutto pien di con- 
solazione, e di soprabbondare di gaudio in ogni tri- 
bolazion sua e de’ suoi diletti fratelli? Repletus sum 
coìisolatione , superabundo gaudio in omni tribu- 
latione nostra . Qual maraviglia che tanti martiri in- 
vitti, quegli ammirabili eroi della nostra Religione, . 
d* ogni sesso d’ ogni età d’ogni condizion d’ogni grado 
sì franchi e sì lieti affrontassero tiranni e carnefici, 
volassero incontro ai tormenti e ai supplicj , e su gli 
eculei e su i patiboli, e in mezzo ai divampanti roglii 
e in mezzo ai boglienti piombi, e sotto i ferrati fla- 
gelli e sotto le zanne delle aizzate fiere straziati pesti 
trinciati arsi consunti goder potessero gioir giubilare, 
e fin che avean fiato cantar dolcemente, e benedir 
Dio, e insultare ai tormentatori e ai tormenti ... Ali, 
Fratelli! eran forse i corpi loro d’altra natura d’altra 
tempera che i corpi nostri, eran forse le loro carni 
di ferro o di bronzo . . . Ahimè! die dovrem pen- 
sare die dovrem dire di noi a tal paragone, di noi 
sì molli, sì dilicati, sì intolleranti e impazienti d’ogni 
molestia d’ogni disagio d’ogni soffrire e patire come 
che sia ... ? So che quelli potean tanto per uno spe- 
ciale superno ajuto: ma forse che a noi lascerà Id- 
dio mancar quella grazia che ci bisogna, purché la 

11 
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dileggiamo , purché confidiam nella divina pietà 7 
purché con Filippo Neri ci ajutiamo e cooperiamo 
noi medesimi, levando spesso nelle nostre tribolaaioni 
il pensiero a q uel sommo bene che sarà premio della; 
nostra cristiana pazienza, dicendo con esso lui: è tanto 
il ben che aspetto, che ogni pena mi è diletto. 
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Convencruntque Apostoli et seniores videre 
de verbo hoc . C. 15. 


Ben contento di aver guadagnato il tempo per una 
lezione di più , e di poter così con più agio sui fi- 
nire dell'anno portare al suo termine il sacro libro 
che ubbiam per le mani : io vi ricomparisco davan- 
ti, Uditori riveritissimi, prima del mese e del giorno 
annunziato, per continuar, se così piace a Dio , senz’ 
altro interrompimcnto la Storia divina , a cui ben 
credo che la vostra pietà abbia già preso un de- 
voto e salutare interesse. La nostra Chiesa intanto 
va, procede, e s'inoltra, chi sa fin dove? ÀfFretr 
tiamei adunque , Fratelli miei , affrettiamo a seguir- 
la. Or che varcati gli angusti limiti della Giudea si 
vede aperto dinanzi P immenso campo della genti- 
lità , oh chi può dir quanto belli quanto rapidi quan- 
to muravigliosi divengano i passi di questa augusta 
Figlia del Cielo , Figlia del sommo e solo Principe 
e Re dell’ universo ! Quatti pulchri sunt gressus tui y 
Fdia Principisi Vero è che di rincrescevoli ob- 
li* 
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bietti , di duri contrasti , di atroci spettacoli scguiran 
pure a contristarci lo sguardo il livor la rabbia il 
furore del mondo e dell’ inferno. Ma qual consola- 
zion qual conforto qual celestiale diletto le vittorie 
e i trionfi della nostra Madre adorata , e quale in- 
citamento qual cote quale attrattiva alle più belle 
virtù i grandi e gloriosi esempj de’ nostri Cristia- 
ni eroi ! Ma un più lungo proemio non tolga il debito 
tempo alle molte cosci che son da dire , e che già si 
presentano a domandar la nostra attenzione. Inco- 
minciamo. 

Mentre Paolo e Barnaba ancor dimoravano, in 
Antiochia intrattenendo e rallegrando i fedeli di quella 
Chiesa col racconto delle grandi cose che Iddio avea 
fatte con essi , dopo di avere aperta a’ gentili la porta 
della fede; e non cessando 4 mai di parlare operare 
e faticare a spiritual vantaggio di quel numeroso e 
sì edificante e benemerito popol cristiano ; avvenne 
che colà capitassero , e forse guidati da malo spi- 
rito , alcuni Cristiani della Giudea portatori a quella 
granile città di confusion d’ inquietudine di turba- 
mento. Vuole S. Epifanio , che questi fosser Cerin- 
to, uno de’ primi eresi archi, e i suoi seguaci e di- 
scepoli. Costoro incominciarono a farla da maestri, 
e a insegnare pubblicamente che tutti i gentili con- 
vertiti e passati al Cristianesimo se non si assogget- 
tavano alla circoncisione secondo il rito di Mosè 7 è 
alle altre osservanze della legge Mosaica , non si 
potean salvare. Sorsero di presente ad opporsi a co- 
tale insegnamento , a contendere c a lottar contro 
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quc’ novatori audaci Paolo e Barnaba : ma la dis- 
sensione , e con questa l’agitazion la turbazione il 
tumulto de’ credenti antiocheni non mostrava di do- 
ver si presto finire. Di che per . comune consiglio 
si venne a stabilir che i due Apostoli dell’ una e 
alcuni dell’ altra parte andassero per tal quistione a 
Gerusalemme a consultar cogli Apostoli e co’ seniori. 
Anzi Paolo che più era preso di mira e vituperato, 
da que’ zelatori dell’ antica legge perchè avendo seco 
tra’ suoi più cari discepoli un Tito nato gentile non 
lo avea mai circonciso , narra di sè che in quell’oc- 
casione per ordin divino fu mandato a conferir co- 
gli Apostoli il Vangelo che predicava, affinchè fosse 
chiaro a’ giudei e a’ gentili che la dottrina d’un di- 
scepolo postumo di Cristo non discordava dalla dot- 
trina di quelli che con Cristo vissero e da Cristo 
vivente furono ammaestrati. Ecco adunque Paolo e 
Barnaba in Gerosoiima, dove accolti furono con fe- 
sta ed onore da quella Chiesa , dagli Apostoli e da’ 
seniori. Ma da quali Apostoli , Uditori ? Certamente 
da Pietro , da Giacopo e da Giovanni , perchè ce t 
lo dice espressamente in una sua lettera Paolo stesso. 
Pietro dopo la dispersion degli Apostoli per le di- 
verse parti del mondo a ciascheduno assegnate era 
già venuto alla gran capitale del romano impero a 
portarvi quella Sede suprema e quella Cattedra di 
verità che prima avea messa e tenuta per anni sette 
in Antiochia. Ma per l’editto dell’ imperador Clau- 
dio sbandito . da Roma insieme con tutti i giudei , 
era quindi tornato a Gerosolima. Giacopo già fatto 
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Ves covo di quella prima Chiesa vi era sempre ri- 
masi). Giovanni poi dalla non sì lontana Efeso, prin- 
cipal luogo d >lla sua residenza, si vuol che fosse pel 
presente uopo a Gerusalemme chiamato. Degli altri 
Apostoli non manca chi abbia scritto , bencliè con 
men verisimile fondamento , che per divino istinto 
v* intervenisser tutti : ma tanto non bisognava per 
avere un legittimo generale Concilio d’una suprema 
autorità e infallibilità rivestito qual esser dovea quel 
primo convocato a decidere su 1* insorta quistione , 
e che fu norma ed esempio a tutti i Concilj gene- 
rali da Celebrarsi in appresso nella Chiesa di Cristo. 

Dunque ben informati da prima da Paolo e da 
Barna1>a dello stato della quistione, Pietro , Giacopo, 
Giovanni e tutti in generale i seniori deUa Chiesa 
di Gerosolima si adunarono insieme , e chiamati a 
, congresso ( come ben si vuol sottintendere ) i depu- 
tati a sostener le parti de* giudei, presero a discu- 
tere e ad esaminare il punto proposto : e già con- 
ceduto all’ importante discussione il debito tempo , 
Pietro il principe degli Apostoli , il primate , il capo 
di tutta la Chiesa si alzò il primo , e disse. « Uo- 
mini fratelli , voi sapete come fin da principio Id- 
dio fra noi elesse e determinò che per bocca mia 
udisser le genti la parola del Vangelo e credessero. 
Iddio conoscitore de’ cuori si dichiarò in lor favore 
dando loro lo Spirito Santo , siccome ha fatto con 
noi, e senza far differenza fra noi e loro purifi- 
cando le loro anime colla fede. Ora a'dunque per- 
cliù si vuol tentare Iddio ( quasi che non avesse ab- 
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bastanza spiegato il voler suo ) coll’ imporre sul collo 
. de’ discepoli un giogo ( quello cioè delle leggi ce- 
remoniali e giudiciali ) che a mala pena i padri 
nostri e noi abbiam potuto portare ? Ma noi cre- 
diamo che per la grazia del Signore Cristo Gesù i 
gentili si salvino nello stesso modo che noi e i no- 
stri padri » . Pietro * Uditori , Pietro ha parlato , 
l’oracolo è pronunziato , la quistione in sostanza 
è già definita. Tutta la multitudine si tacque , mo- 
strando cosi riverenza e adesione alla sentenza di 
Pietro. Paolo e Barnaba a confermare la decision 
pronunziata narrarono quanti segni e prodigj avesse 
Iddio per loro mezzo tra le genti operati. E appena 
tacquero questi , Giacopo il Vescovo di Gerosolinin 
riassunse in brieve il parlare di Pietro provando colle 
profezie antiche quel che Pietro avea detto del de- 
creto di Dio di voler prendersi dal mezzo delle genti 
un po|)olo alla glorificazion del suo IVoine , affinché 
cerchino il Signore tutti gli altri uomini e le genti 
tutte , sopra le quali il suo Nome sarà invocato. 

« Perciò , conchiuse Giacopo , io giudico die non si 
abbiano da inquietar punto quelli die dal gentilesimo 
si convertano a Dio ; ma ghe solo si scriva loro che 
si astengano dalle immondezze degl’ idoli ( cioè dal 
mangiar delle carni of Iurte agl’idoli ne’sacrificj ), dalla 
fornicazione, dal soffogato, e dal sangue «.Dietro 
ciò piacque agli Apostoli , a’seniori e a tutta la Qiie- 
sa che si mandassero ad Antiochia insieme con Paolo 
e Barnaba due de’ primi tra i fratelli di nome Par- 
sa ha e Sila , ponendo nelle loro mani una lettera a 
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que’ gentili già convertiti contenente il decreto del 
concilio in questi termini. « È paruto allo Spirito 
Santo e a noi di non imporre a voi altro peso fuo- 
ri di queste cose necessarie » : Visum est Spiritili Satin 
cto et nobis ìiihil ultra imponere vobis oneris quarti 
haec necessaria i e son le cose proposte da Giaco- 
po e approvate da tutto ;il concilio. Delle quali al- 
cune non dovean rimanere in vigore ed essere os- 
servate se non fino a quando la Chiesa lo giudicasse 
spedieute per non offendere e tenere alienati dall’ab- 
bracciar la cristiana Fede gli animi dogli ebrei : ma 
il divieto della fornicatone è chiaro clic dovea du- 

k 

rar sempre e per tutti , siccome quello che proce- 
dendo da legge di natura non ammette dispcusazio- 
He , e che non per altro fu espressamente annunzia- 
to ai gentili fatti cristiani, se non perchè ( tanta era 
la perversità deli’ idolatrica religione, tanto era il gua- 
sto de’ gentileschi costumi 1 ) troppo erano avvezzi a 
riguardar la fornicazione qual atto indifferente irre- 
prensibile e quasi sanzionato e consacrato dalle soz- 
zure delle loro scandalose divinità. » , 

• ■ , « ' * • i 

La lettera portata ad Antiochia rallegrò oltremo- 
do tutta, quella multitudine di gentili venuti alla fe- 
de, e Barsaba e Sila, profeti com’ erano e dottissi- 
mi e zelantissimi ragionatori , aggiunsero a tutti que- 
gli animi con molti e lunghi sermoni consolazione 
e conforto. Quindi Barsaba partissi e tornò a Gero- 
solima : ma Sila volle rimaner quivi per seguire ad 
. evangelizar con Paolo , Barnaba , ed altri la parola 
del Signore. Se non die dopo alcuni giorni disse Pao- 
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lo' a Damai» essere sua intenzione <li visitare i fra- 

' * i T ' . I ' ' » - 

telli in tutte le atta dove avean già predicato. Barna- 
ba acconsenti : ma voiea pigliar seco anche Giovanni 
Màrco , quei giovane. che licenziosi spont aneo dalla 
lor compagnia, e si rimise nella casa materna» For- 
se questi ravveduto dell* error suo a Barnaba come 
a stretto* parente avea fatti caldi uflìcj per essere ri- 
cevuto di nuovo al male abbandonato ministero» Ma 

% i 

così non ne parve a Paolo. Anche fra* Santi , Udi- 
tori t non è raro il caso che si dia differenza e con- 
trarietà di opinioni e di sentimenti. Paolo per amor 
di giustizia credè che non convenisse di riammetter 
sì presto al ministero olii se n era mostrato indegno 
col divolgersi e abbandonarlo da sè senza ragione- 
vol motivo. Barnaba per compassione e. per carità 
si scntia mosso e determinato ad accoglierlo penti- 
to com’ era e risoluto di riparare ai suo fallo. Dun- 
que che fare? Disunirsi di compagna 9 ma senza ve- 
runa disunione di spirito e senza scapito della fra- 
tellevole carità. Paolo si pigli a sio compagno Si- 
la , e Barnaba il suo Giovanni Mirco. Questi forse 
per vedersi cagione della divisione di que* due San- 
ti, si sentirà agguzzare vieppiù lo stimolo a ben di- 
portarsi e a faticar con tanto fervore che Paolo stes- 
so amerà poi di riaverlo compagno , e ne farà nel- 
le sue lettere più d*una volta Felogio come di va- 
lente operajo della Chiesa di Cristo. 

Ora Paolo col nuovo compagno Sila intraprese 
il giro della Siria e della Cilicia, e ripassando per le 
Cliiese de* novelli credenti , tutti confermava ne* lo- 
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ro santi propositi e nell’ osservanza fintele de’ pre- 
cetti ricevuti dagli Apostoli e da’ Seniori. E già ec- 
col di nuovo in Listra. In Listra ? in quella città 
crudele dove fu lapidato e lasciato siccome morto? 
Sì , Uditori. Su quell’ anima grande nulla potè il ti- 
mor d’im nuovo disastro : egli rientrò francamente 
dove lo richiamava Iddio , e il desiderio di ajutarc 
le anime de* suoi fratelli. E buon per lui , che tro- 
vò quivi un nuovo compagno , • un nuovo coopera- 
tor fedelissimo nelle fatiche apostoliche. Fu questi 
un discepolo di nome Timoteo figlio d’una giudea 
cristiana e d*un padre gentile. Per le testimonianze 
onorevolissime, che alle virtù di lui rendcan tutti i 
fedeli, Paolo lo prese seco : ma prima per un pru- 
dente riguardo ci non esporlo all’ odio e all* abbo- 
minazion de’ giudei, che lo sapean nato di padre pa- 
gano , lo circondse. Passò quindi la Frigia e la Ga- 
lazia , e già stava per entrare nella Bitinia; quando 
Iddio p(?r mezzo d’una visione notturna gli mandò 
innanzi la figura l’un uom macedone (era forse l’Àn- 
giolo tutelar del paese ) che in sembiante e in atto 
di supplichevole, « deli ! gli dicea , passa fra noi , 
vieni nella Macedonia : elle troppo ci bisogna il tuo 
ajuto ». Paolo immantinente ubbidì all’ ordin divi- 
no per quella viiione manifestatogli , e adorando i 
divini consigli insieme co’ suoi compagni ( fra* quali 
il divino scrittore S. Luca incomincia ora a conta- 
re se stesso ) navigò da Troade ov* era e con diritto 
corso approdò a Filippi prima citta di quella parte 
di Macedonia. E già siamo , Uditori , a nuovi mi- 
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rubili e duri casi. Al sopravvenire del primo sabato 
Paolo e i suoi compagni uscirono fuor della porta 
della città presso al fiume dove parea che fosse il 
luogo della pubblica preghiera. Si poser quivi a se- 
dere e a parlar cominciarono : a dii ? Ad un' udien- 
za tutta di donne! Ma che ? al luogo dell* orazion 
pubblica non concorrean che donne? Eli! quel luo- 
go era certamente anche per gli uomini. E pur uo- 
mini non c* erano ; ma sole donne. Che dovrà dir- 
si ? Non saprei , se non che anche colà fra gli uo- 
mini in generale si stava male a spirito di divozio- 
ne , e accadea quello stesso che avvien non di ra- 
do nelle cristiane chiese , dove per certe funzioni e 
divozioni se noti vi fosser le donne non si vedreb- 
be die panche e solitudine. Ora ira quelle donne una 
se ne trovò di nome Lidia della città di Tiatira die 
per mestiere lavorava e smerciava vesti di porpora : 
donna timorata di Dio , gentile di origine , ma di 
religione giudea o proselita. Costei tutta intenta e 
divota , avendole Iddio aperto il cuore ad accoglie- 
re quella grazia grandissima , ascoltava le cose che 
dicea Paolo , e in quella sola prima volta persua- 
sa e commossa crede fermamente e domandò il bat- 
tesimo. Battezzata che fu ella e tutta la famiglia sua , 
si volse tosto a* suoi maestri istitutori e padri spi- 
rituali e disse loro pregando : » Se avete ben giudica- 
to di me e mi credete fedele al vero Dio , deh non 
mi negate la grazia di venire e fermarvi in casa mia». 
Fu inutile il ringraziare e scusarsi : bisognò arren- 
dersi ai replicati cordialissimi inviti , e lasciarsi tirar 
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dalia forza di quella pietà e di quella gratitudine. 
Fin qua tutto bene , Uditori. Ma oimè 1 Ecco vie- 
ne in campo il demonio per farsi incontro a questi 
fausti principj. Era in Filippi una fanciulla che ser- 
viva da fantesca in casa di tristi padroni ; la quale 
per sua disgrazia avea addosso un maligno spirito 
nominato il pitone. Questo diavolo per bocca di lei 

rendea oracoli , e indovinava le cose occulte e av- 

* ’ < 

venire , delle quali non so se la più parte fosscr di 
quelle che non superavano la molta scienza diabo- 
lica , o di quelle che superandola costringean lo spir 
rito a tirar colpi all’ aria, a giuocar di gergo e di. 
equivoci, a sbalestrare e ad aggirare e ingannare i, 
semplici e creduli cercatori. Facea ella dunque il 
mestiere dell’ indovina; e con tal arte, che per vir- 
tù diabolica coglieva spesso nel segno, ben v’imma- 
ginate , Uditori , il gran guadagno che ne ritraeva e 
tirava in quella casa dove servìa. Or mentre Paolo 
e i suoi compagni andavano al luogo dell’ orazione 
colei venne loro incontro e incomincio a gridar for- 
te rivolta al popolo : « Filippesi, questi uomini (ad- 
ditando gli Apostoli) sappiate che sono servi di Dio 
altissimo, che annunziano a voi la via della salute 
Con queste parole e con queste grida andava con 
loro , li seguìa a tergo , e per buon tratto di via 
rompea loro gli orecclii. E non si contento a que- 
sta o a un’ altra volta : ma per giorni assai quella 
spiritata continuò loro il grazioso accompagnamento 
e schiamazzo. Deh perchè mai compiaceasi il diavolo 
di fare e replicar con tanto clamore agli Apostoli 
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del Signore un elogio che certo potea fargli stimare 
amare e ascoltare da’ Filippesi ? Perchè quel padre 
della menzogna mostrava cosi di zelare e procurar 
Tonore e il vantaggio della Cristiana Chiesa ? Ah ! 
forse , Uditori , per far con quelle lodi salire alla te- 
sta degli Apostoli il fumo d’una compiacenza e va- 
nità die nocerebbe al frutto delie fatiche apostoli- 
che. Forse per guadagnarsi con quella buona gra- 
zia il favor loro, e per non essere da un lor coman- 
do fuor di quel corpo ricacciato all* inferno. Forse... 
ma chi può andar dietro ai fini e alle astuzie della 
malizia infernale ? Ma Paolo più non soffrendo quel- 
la noja anzi il dolore che ne provava : dolens au- 
tem Paulus : si rivolse alla fine a quel pitone dia- 
bolico e col più santo sdegno e col tuono della più 
legittima autorità, « io, gli disse, io ti comando nel 
nome di Gesù Cristo di uscir subito da costei ». Il 
comandar. di Paolo, e l’uscire e il fuggire pien di 
scorno e di rabbia di quel rio spirito fu un punto 
solo. Se quella infelice si rimanesse contenta e lie- 
ta del vedersi libera da quell’ ospite infernale, ov- 
ver trista e dolente dell’ aver perduta tutta la sua 
virtù d’indovina , io noi so perchè non si dice: ma 
ben si dice che i padroni suoi montati in grand’ira 
per veder che se n’era andata insieme col diavolo 
la speranza di far più guadagno, si mossero inconta- 
nente contro quelli che avean seccato il canale che 
menava in casa loro argento ed oro. Corsero ad- 
dosso ai due principali Paolo e Sila, e violentemen- 
te li trassero al foro dinanzi ai decurioni. Nel pre- 
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sen tarli , coprendo sotto il manto di zelo del pub- 
blico bene la sordida e fremente loro avarizia. « Co- 
storo, dissero, conturbano e mettono sossopra tutta 
la città nostra, percliè essendo giudei van predican- 
do osservanze e ceremonie che non è lecito d’ ab- 
bracciare a noi die siamo romani». In questa accor- 
se in gran frotta quella plebe pagana e contro i due 
arrestati levò aneli* essa alto il rumore in faccia a* 
magistrati. Questi senz* altra disamina sorsero de’lo- 
ro scanni, e non isdegnando di farla da sgherri colle 
man proprie afferrate e straziate indosso a Paolo e a 
Sila le lor vestimenta, comandarono che fosser battuti 
colle verghe. Le battiture fur molte , e regolate più 
dallo sd(»gno e dal capriccio che dalla legge. Ma il 
gastigo a quegl* ingiusti giudici parendo ancor trop- 
po mite , ordinarono che intanto i due rei fosser 
chiusi . in prigione , comandando al custode che gli 
tenesse sotto buona guardia. Costui troppo ubbidien- 
te gli gittò nella più interna segreta , e per assicu- 
rarsene anche più, serrò loro e strinse i piedi in un 
legno, dice il testo greco; cioè, fra ceppi. Già v’im- 
maginate , cristiani Uditori , qual fosse sotto sì. cru- 
del trattamento Fantino e il cuore , e quali i sen- 
timenti e gli atti de* due fedeli servi di Cristo. Deli 
chi fu mai sì contento e gajo fra le più squisite ter- 
rene dehzie come lo eran essi sotto i flagelli, nella 
carcere , in ceppi ? Tutti sollevati ed immersi collo 
spirito nel sommo e solo obbietto dell’ amor loro 
par die punto non sentano nè piaghe nè disagi , nè 
dolor di scasi e di corpo , e se pur sentono è solo 
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per più godere e gloriarsi di patir per amore per ser- 
vigio c per gloria del lor diletto Signore. E non gli 
udite , quasi che non avesser punto bisogno di riposo 
e di sonno , passar la notte pregando , e lodando 
e ringraziando Iddio con tal fervore e sì ad alta voce 
che gli udiano e gl’ intende» no dagli altri luoghi d'in- 
torno i carcerati ? Ma deh ! che è questo ? Ecco ad 
un tratto sul mezzo della notte un tremuoto sì grande 
che tutte si scasserò le fondamenta della prigione , 
e di subito si apriron tutte le porte , e si sciolsero 
a tutti le catene. Il custode per quel fracasso improv* 
viso si risvegliò , corse e vedute aperte le porte della 
carcere, credè che i prigionieri se ne fosse r tutti im- 
mantinente fuggiti. Ah misero , che sarà di lui ? Già 
lo prende , e tal gli si stringe al cuore timor di 
gastigo di supplizio di morte , che dandosi per dispe- 
rato sguainò la spada e rivoltala colla punta al petto 
stava già per trafiggersi. M«, « ferma, gli gridò Paolo 
ad alta voce , ferma , die fai ? Guardati dal farti 
alcun male ; perchè siam qui tutti , niuno è fug- 
gito». Colui riavutosi dallo spavento, considerando 
quel tremuoto come da Dio mandato a difesa e pro- 
tezion di que* Santi , ammirando la loro virtù di re- 
star nella carcere mentre potean fuggirsene , e il- 
luminato e mosso divinamente a volere e a cercare 
più che quella del corpo la salute dell anima , fat- 
tosi venire un lume entrò dove essi erano e tutto 
tremante si gittò a' loro piedi : quindi menatili fuor 
di là , < Signori , disse loro tutto riverenza e umiltà, 
ditemi per jnetà quel eh' io mi debba fare per andar 
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salvo ndr filtra vita ».« Orédi, gli risposero, credi nel’ 
Signore Gesù , e sarai salvo tu , e teco credendo sarà 
salva la tua famiglia ». Questa incontanente si raguifò 
tutta con lui , e dai due ministri di Gesù Cristo ri- 
cevette colla parola di Dio la necessaria istruzione. 
Dopo ciò il buon custode per amore e gratitudine 
ài due suoi sì benemeriti prigionieri lavò loro e curò 
pietosamente le paglie , ed egli da loro con tutta la 
famiglia sua fu battezzato. Condottigli poi nell' in- 
tento delle sue stanze apparecchiò loro cortesemente 
la mensa , e con festa la maggior di qnant’uìtre fa- 
cesse mai , con una cena la più saporita e lieta die 
mai gustasse, insieme coi due Santi e con tutti i 
suoi , consolossi vieppiù e si rallegrò nel Signore. 

Fattosi giorno, ecco arrivano mandati dai magi- 


strati i littori al custode coll* ordine die di 







te mettesse in libertà que* due uomini che area pri- 
gioni. Forse coll’ animo in calma avean già scoperto 
e saputo che non avean qudli altra colpa che di aver 
fatta un opera buona col cacciare dal corpo d'una 
povera ossessa e via di mezzo a loro uno spirito in- 
fernale. Andò il custode subitamente colla buona nuo- 
va a Paolo e a Sila , e « siete liberi , disse loro tutto 
festoso , ecco 1’ordine s uscite pure ed itene in pace ». 
« Ma, come ? rispose Paolo, così di nascosto , così in 
secreto ? Hanno avuto cuore di far battere in pub- 
blico , e sotto gli occhi del pubblico mandar prigioni 
due non ancor condannati, due romani quali noi sia- 
mo: ed ora tacitamente e di soppiatto danno or- 
dine di liberarci di cacciarne via dalla città? Oh que- 
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sto jioi non sarà ? Vengano essi , ed essi che qua ci 
mandarono ci traggali di qua ». Fu questo forse in 
Paolo alterezza ed orgoglio ? Chi vorrà crederlo tale, 
e non piuttosto uu santo zelo della dignità e dell onore 
del lor ministero , per cui troppo importava che il 
popolo gli riconoscesse innocenti da ogni delitto , e 
immeritevoli d’ogni gastigo ? A tal risposta , e singo- 
larmente all’ udir di quel titolo di romani ( ne’ quali , 
se venisser puniti di battiture 7 la legge riguardava 
come oltraggiata e avvilita la maestà dei roman po- 
polo ) que’ magistrati vigliacchi impaurirono ; e senza 
più indugio si mossero , si recarono alla carcere , e in 
atto di umiliati e di supplichevoli chieser di grazia ai 
due offesi il perdono, e traendoli fuor di prigione pre- 
gavano che per ogni buon riguardo volessero par- 
tire dalla città. Paolo e Sila per non dar luogo a pun- 
tiglio o a disotto acconsentirono ; e iti in prima a ri- 
vedere a salutare e a consolare nella casa di Lidia i 
fratelli che quivi erano , uscirono di quella città per 
inoltrare più addentro nella Macedonia. Li seguiremo, 
Uditori, e sempre, io spero, con diletto nostro e pro- 
fitto, ne’ loro viaggi nelle loro imprese nelle loro san- 
te e fruttuose fatiche, nelle lezioni del prossimo ve- 
gnente mese. Riposiamo. 

Che vi pare , discreti e religiosi Uditori , di quel 
diavolo scornato che in premio della sua virtù divi- 
natrice, anzi in premio delle affettate sue lodi agli Apo- 
stoli di Cristo si meritò di essere ignominiosamente 
cacciato da un albergo in cui si vedea sì corteggiato 
pregato e forse onore to e adorato siccome un Dio ? 

12 
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Eli non dubitate: che no, non gli sarà mancato, se 
il vero Dio glielo permise, dove andare, dove abitare 
e dove impi(*garsi nell’ulfizio suo e ricevere come in 
addietro visite suppliche omaggi e adorazioni. Ma di 
quella miserabil fanciulla? . . . non ne sappiam nulla, 
Uditori. Divenuta inutile a quella casa, a cui avea 
latto fino allora cotanto bene, avrà certo perduto quel 
buon pane quel trattamento quelle carezze che le 
meritava il suo sì fruttuoso servigio. Ma liberata da 
un diavolo che per quanto si mostrasse discreto e be- 
nigno riguardo al corpo di lei , era certo crudel nemi- 
co odiatore e tentator dell’anima sua , e certo brama- 
va e cercava di averla seco a compagna nell’ abisso, 
nel carcere, nel fuoco eterno $ non dovrem noi sperare, 
che Iddio pietoso anche pei meriti e per l’intercessio- 
ne del grande Apostolo , le abbia usata la misericor- 
dia maggiore d’ illuminarle la mente di compungerle 
il cuore , di farle conoscere amare abbracciare e pra- 
ticare per tutto il resto del mortale suo vivere la fede 
e la legge del Divino universal Salvatore ? Ma che vi 
pare in fine di quegli uomini rei , di que’ malvagi pa- 
droni che, non contenti del gran guadagno che per 
opera del diavolo fino a quell’ ora avean fatto, arsero 
di tanto sdegno contro gli Apostoli di Cristo die 
avean cacciato lungi della lor casa quel gran nemico 
dell’uman genere $ e gli trassero con fiera violenza al 
tribunal di giustizia , e gli accasarono come perturba- 
tori e sollevatori di tutta la città , e contro lor conci- 
tarono la collera il tumulto e le grida di tutta la 
plebe , e da’ sedotti giudici provocarono su le per- 
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sono lor proprie una flagellazion crudele, una cupi» car- 
cere, ceppi e catene ? Ma eran pagani , erano adora- 
tori degl’ idoli e perciò dei demonj negl* idoli rap- 
presentati. Qual maraviglia che fosser tanto dolenti 
della perdita d’un demonio che sì ben serviva al sor- 
dido loro interesse , che sì ben contentava la loro 
fame insaziabile di roba e di danaro ! Ah l’ interesse, 
l’avarizia non guarda al mezzo e alle mani da cui 
gli viene : venga roba , venga danaro , e venga pur 
anche pel mezzo e per le mani del diavolo : che im- 
porta ? Se porta utile , anche il diavolo sarà caro, 
sarà ben accolto, sarà cercato, sarà invocato-... O Dio! 
e da chi ? Forse soltanto dai pagani , dagl’ idolatri ?... 
Ah nò : ancor dai cristiani. Taccio che ancor fra cri- 
stiani non è mancato chi per aver roba e danaro 
abbia in cambio promessa obbligata e donata al de- 
monio l’anima sua col fargliene per fino col proprio 
sangue la scritta. Taccio che ancor fra cristiani non 
manca chi per la più empia disperazione abbia ten- 
tato di ottener coll’ espressa invocazion del demo- 
nio quel soccorso di roba e danaro che non avea 
ottenuto coll’ invocazion di Dio e de’ santi. Ma che 
altro sono se non un chiamare tacitamente e cercare 
per amor di roba e danaro l’opera del demonio quella 
sciocca fiducia in certe vane osservanze , que’ ritrova- 
menti ridicoli per aver sogni di buon augurio , quelle 
sì studiate e lambiccate combinazioni di accidenti e 
di numeri, quelle pratiche affatto superstiziose e tutte 
contrarie a meritarsi il favore della Provvidenza Di- 
vina? Già m’ intendete, Uditori, e sapete forse meglio 
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di me quanto pur troppo ancor fra cristiani per la 
fame di danaro e di roba , quanto si mostri di sti- 
mare di amar di cercare , o almeno di non temere di 
non ributtare di non rifuggir l’opera il commercio 
l’amicizia la familiarità del demonio. Alii prevari- 
cazion detestabile d’ anime cristiane 7 fatte schiave 
della più vile avidità di guadagno , e per ciò fatte 
amiche familiari anzi serve e schiave infelici del più 
orribile mostro d’inferno ! Fratelli miei dilettissimi! 
Oh venga su voi , chè sì di tutto cuor lo desidero , 
venga su voi, ogni ajuto ogni favore ogni bene : ma 
venga dal Cielo , venga dall’ unico Signor vostro , e 
vostro Padre Divino ; non mai dal gran nemico di 
Dio, dal gran nemico delle anime vostre e della vo- 
stra eterna salvezza ! 
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Paulus miteni , cum Atìicrds eos expectarct . . . 
incitabatur spiritus ejus in ipso videns idolola- 
triae deditam civitqtem. C. 17. 


(Quello die nello scorrere della sacra Storia degli 
Atti Apostolici abbiami gii» veduto e vedremo del so- 
stenersi dei distendersi dell* ampliarsi dell’ invigori- 
re e stabilirsi vieppiù il Cristianesimo in mezzo alle 
resistenze ai contrasti alle persecuzioni alle ire ai fu- 
rori de’ suoi perversi nemici ; è quello stesso , Fra- 
telli miei dilettissimi , che veggiam pure , e il veg- 
giamo con assai profitto e augumento della ferma 
nostra credenza e delle nostre più care speranze , 
accadere a’ giorni nostri medesimi nella nostra sola 
verace, perchè sola santa cattolica e apostolica Cri- 
stiana Cliiesa. Sol die se ne tragga la persecuzion 
della perfida Sinagoga, la quale per esser già da tan- 

i • 

ti secoli abbattuta oppressa dispersa e schiava sotto 
il giogo delle nazioni $ non può più nulla di quel 
che potea già un dì a sfogar collu forza l’odio suo 
contro il Cristo di Dio : che altro manca a’ dì no- 
stri contro la nostra Chiesa di contraddizioni di ni- 
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misti» d insidie di assalti di furie simili a quelle ch’el- 
la ebbe a incontrare e a superare ne’ suoi principi 
e in que suoi primi avanzamenti e progressi ? E pur 
sempre impugnata , ma non mai espugnata , sempre 
combattuta , ma sempre vincitrice noi la veggiamo 
anche ora contro gli sforzi delle barbare potenze del 
secolo , dell idolatria , dell’ eresia , della incredu- 
lità , di Unte seismo e di Unte sette ribelli , e di 
tutte le sempre vive feroci implacabili umane pas- 
sioni non sol durare mantenersi sussistere , e rin- 
tuzzar le sue offese e riparar le sue perdite ; ma 
fiorir , ma regnare , ma spignere e inoltrare a sem- 
pre nuove conquiste i trionfali suoi passi. Così per 
l’amor per la grazia per la virtù sovrana del di- 
vin suo Capo del suo Signor del suo Re del suo 
Sposo e Padre celeste, ha fatto fa e farà fino alla con- 
sumazione de secoli. Tomiam pur dunque, o figli for- 
tunati e gloriosi di sì gran Madre , tomiam lieUmente 
lo sguardo agli avvenimenti e ai successi della ma- 
ravigliosa sua infanzia : e se la sacra Storia che ci 
serve di guid:i già si restrigue pressoché a miU’altro 
die alle avventure e ai successi di Paolo , ci basti a 
rrfBenamte la nostra fede , a ravvivar la nostra spe- 
ranza, a rianimare in noi lo spirito l’amore l’imiUzion 
d’ogni bella virtù cristiana ciò che siam per vedere di 
quel gran Vaso di elezione , di quei sì grande e glo- 
rioso Apostolo che anche solo ci ricorda ci esprime ci 
rappresenta vivamente in se stesso le avventure le fa- 
tiche le imprese le passioni i meriti i trionfi di tutta 
quanta la primitiva Chiesa di Gesù Cristo. 
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Usciti eli Filippi Paolo e Sila seguirono per mezzo 
alla Macedonia il loro cammino , e passando per An- 
fìpoli e per Apollonia , dove non si dice che si trat- 
tenessero a predicare , si affrettarono verso Tessa Io- 
nica, città primaria e quasi metropoli della provincia. 
Giunti trovaron quivi una sinagoga de' giudei , c se- 
condo il costume di Paolo di evangelizare a questi 
prima clic a' gentili, vi s'introdussero e per tre saluti 
Paolo co' giudei disputava su le divine Scritture mo- 
strando apiertamente per queste e insinuando in quegli 
animi questa gran verità ( di che la superbia la cecità 
l'ostinazione giudaica non sapea persuadersi ) che il 
Cristo , il Messia dovea patire e risuscitare da morte; 
e che questo era appunto quel Gesù che io ( diceva ) 
son qua venuto ad annunziarvi. Al ragionar dell' Apo- 
stolo seguì prestamente il credere di pochi fra gli 
ebrei , ma d'una gran moltitudine di proseliti e di 
gentili , e di non poche delle principiali tessalonicesi 
matrone. Giudizio terribile di Dio! I gentili, i pagani, 
gl' idolatri che o nulla o sì poco conosceano e sapean 
di profezie e de’ santi ebraici volumi, sì facili, sì pron- 
ti, sì arrendevoli a ricevere a credere a venerar come 
vere e infallibili le testimonianze che di Cristo c del 
Cristianesimo in quelle carte divine udìnno contenute; 
e gli ebrei, nel mezzo de’ quali furono que’ sacri libri 
divinamente dettati, gli ebrei , alle cui mani da Dio 
fur consegnati a custodirsi a difendersi a preservarsi 
da ogni ardimento di sagrileghe profane penne ; gli 
ebrei che di que’ santi c divini eloquj si laccano un 
continuo studio, un’ occupiazion cotidiana , il più de- 
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voto e caro diletto; e clic in ogni sabato dai lor mae- 
stri e dottori scribi e farisei- se le udian leggere inter- 
pretare e spiegare perché fossero lume conforto e nor- 
ma sicura alle lor menti ai loro animi alla lor fede e 
al loro costume ; gli ebrei in generale sì loschi sì 
duri sì ritrosi sì alieni a riconoscere e a confessar ve- 
rità in cento e cento luoghi e con tante e sì chiare 
forme registrate ed espresse nelle spirate Scritture ? 

Ora i molti giudei che non fur vinti nè mossi dai 
ragionamenti di Paolo , frementi di dispetto e di rab- 
bia per la conversion di que pochi infra loro e de’mol- 
tissimi de’ gentili , tolti seco dal volgo certi malvagi 
uomini e con essi fatta turba e mosso tumulto tutta 
sollevarono la città, e attorniando la casa d’un certo 
Giasone ( uno per quel che pare dei giudei convertiti 
ih Gerosolima e dalla Giudea rifuggito in Tessalonica, 
nella casa del quale abitavun Paolo e Sila ) cercavano 
di tirare i due predicatori dinanzi al popolo. Ma non 
trovandoli se la presero contro Giasone, e messegli le 
mani addosso lo strascinarono dinanzi ai capi della 
città gridando: « coloro che mettono sossopra il mon- 
do son venuti anche qua : e Giasone ha dato loro ri- 
cetto nella sua casa. Fanno essi contro gli editti di 
Cesare, dicendo esservi un altro Re, un altro Signore 
del mondo, e tal essere quel Gesù eh’ essi adorano ». 
I magistrati contenti che Giasone si facesse malleva- 
dore per Paolo e Sila , lo rimandarono. Ma la malle- 
veria non avea più obbietto , perchè in quel mezzo i 
due Apostoli appena fu notte furono dai fratelli cri- 
stiani avviati a Borea, altra città della Macedonia. Ar- 
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rivati colà ecco al solito i lor primi passi alla sinago- 
ga de* giudei. Questi più civili più umani più religiosi 
di quelli di Tessalonica ricevettero con tutta avidità 
la parola di Dio, esaminando e studiando in ciascun 
dì le Scritture per vedere se le cose veramente stesser 
così come da que’ due banditori evangelici si predi- 
cava* Frutto della retta loro intenzione e del loro 
studio si fu la conversione di molti uomini e di non 
poche pagane signore. Ma che ? Gli ebrei di Tessalo- 
nica non sì tosto seppero che anche in Berna si predi- 
cava da Paolo la divina parola , che si mossero in 
buon numero c accorsero a suscitar contro lui e a por 
tutta in tumulto la moltitudine. Ma que* buoni fratelli 
clic 1* Apostolo avea colà guadagnati a Cristo, non fu- 
ron lenti a mandare e a condur via Paolo perchè an- 
dasse al mare ad imbarcarsi per altre parti. Sila, e Ti- 
moteo, a cui non parea che soprastasse pericolo, si 
rimasero in Berea. Que’ che accompagnavano Paolo lo 
condussero fino ad Atene , e ricevuto da lui l’ordine 
per Sila e Timoteo che quanto prima il potessero ve- 
nissero speditamente a raggiugnerlo, lieti di averlo sal- 
vato dalle mani de’ suoi persecutori , se ne tornarono. 
Ecco adunque , Uditori , ecco Paolo, ecco l’Apostolo 
delle genti in seno alla grande, popolosa, sì decantata 
principal sede e centro del gentilesimo , la celebratis- 
sima Atene. 

In tal città sì nobile sì splendida sì lodata per va- 
lore per moltitudine per celebrità d’ ingegni di saggi 
di dotti di poeti di oratori di filosofi di professori 
e maestri di scienze e d arti d’ogni maniera , in tal 
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città deli qual si trova, che impression ne riceve, che 
pensieri che sentimenti die affetti volge per la mente 
e per lanimo un Paolo , un discepolo un predicatore 
un Apostolo di Gesù Cristo ? Forse di ammirazion di 
stupore di soddisfazion di diletto, quali esser sogliono 
le impressioni e i movimenti che pruova al trovarsi 
in mezzo a un nuovo e grande mondan teatro un 
viaggiatore non d’altro sollecito che di vedere e am- 
mirar cose brillanti di terrena luce e per eccellenza al 
mondo rare e pellegrine? Ahimè che a Paolo, Atene , 
la famosa superba Atene, non è che obbietto e cagione 
di corapassion di dolore, e più forse di cruccio e d’in- 
dignazione profonda! Incitabatur spiritus ejus in ipso • 
Ahi die irritaménto che bollore clic smania entro al 
suo spirito al vedere una tal città piena zeppa di er- 
rori di fole di vanità d’ ignoranza intorno a ciò che 
sommamente e unicamente importava di ben sapere , 
e tanto immersa in una stupida idolatria die dentro le 
sue mura non era luogo dove non fosser idoli , e in 
tutta quella provincia scrive taluno eh’ era più facile 
trovare un Dio che un uomo ! Avea egli già comin- 
ciato a disputar co’ giudei e co’ proseliti in quella si- 
nagoga. Ma quindi passando alla pubblica piazza in 
ciascun dì affrontava e provocava ad udirlo e a seco 
disputar tutti i crocchi d’uomini oziosi e non intenti 
ad altro che ad ascoltare e contar ciance e novelle. 
Furono primi e principali a venir seco lui ad abboc- 
camento e a contesa gli epicurei e gli stoici , due raz- 
ze di filosofi , gli uni che in mezzo al sozzume di 
massime animalesche e brutali, gli altri che sotto il 
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manto iT una rigida austera ed orgogliosa morale , 
bestemmiavano l’onestà la virtù la naturai legge; e gli 
attributi le perfezioni e perciò resistenza d* un solo 
e verace Iddio. Di costoro mentre alcuni si prova- 
vano ad attaccarlo e a contraddire 7 altri ascoltavano 
e bisbigliando infra loro « che ci vuole, diceano, che ci 
vuol egli dire questo chiacchierone »? Ed altri, « pare, 
diceano, eh’ egli voglia annunziare de’ nuovi demonj » 
cioè in ior linguaggio de’ nuovi dei : perchè lo udiano 
annunziare Gesù e la risurrezione de’ morti. Impu- 
tandolo perciò di delitto contro le leggi non seppero 
risponder meglio che coll’ andargli addosso e con- 
durlo al tribunale dell’ Areopago. Era l’Areopago , 
come il nome stesso significa, un de’quartieri d’ Atene 
così nominato da Marte che vi avea il suo tempio, 
qual forse era un dì per la ragion medesima quel che 
tuttora chiamasi in Roma Campo Marzio . Quivi si 
ragunava il Senato detto degli Areopagiti ; Senato in 
tutto il mondo assai riputato per vanto di sapienza e 
di giustizia , e a cui partenea il giudizio e l’arbitrio di 
ricevere o rifiutare nuove divinità. Tribunal terribile 
e di estremo rigore contro chi negando possibile la 
moltitudine degli dei non volea riconoscere che un 
solo Dio ! Fu desso che per tal delitto con tutta la sì 
ammirata sapienza e virtù di lui condannò un Socrate 
a ber la cicuta ad avvelenarsi e morire. Dunque all* 
Areopago , a questa curia di Marte , fu tratto e prcv 
se u tato l’Apostolo di Gesù Cristo. Nel presentarlo co- 
loro che lo avean preso, a lui si rivolsero, e « qui, gli 
dissero , in faccia a questi giudici possiam noi sapere 
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qual sia questa nuova dottrina clic tu ' ci vieni in- 
segnando * ? Allora Paolo stando nel mezzo e indiriz- 
zando la voce a quanti si vedea innanzi e d’intor- 
no così parlò. « Uomini Ateniesi, a me pare consi- 
derando tutte le cose vostre di vedervi anzi che scarsi 

» 

e non curanti di religione piuttosto dar nel soverclùo 
e giugnere a tanto da comparire superstiziosi anzi che 
no. Imperciocché trascorrendo questa vostra città e 
veggendo i simulacri de’ vostri dei e le cose die tra 
voi sono sacre , mi sono abbattuto a incontrarmi in 
un’ara sopra la quale non figura alcuna ed immagine di 
qualche divinità, ma sola vi si vedea questa iscrizione: 
Al Dio sconosciuto . Or quello appunto che voi con- 
fessate così di adorare senza conoscerlo , quello è che 
io vengo ad annunziarvi. Idcbo che ha fatto il mondo 
e le cose tutte che nel mondo sono non ha già legato 
ad alcun luogo il suo domicilio , nè circoscritto il suo 
essere a templi fabbricati da mortai mano : e se dall’ 
uman ministero riceve culto e servigio , non lo fa 
perchè abbia bisogno d’alcuna cosa $ giacché egli è 
che dà a tutti gli uomini e la vita e il respiro e tutto 
ciò eli’ essi lianno. Fu egli che da un uomo solo for- 
mò tutta quanta la generazione degli uomini , e la 
pose ad abitar sopra tutta la faccia della terra , e di- 
stribuendo assegnando determinati tempi e confini all’ 
abitazion loro ; e tutto a questo fine, che eglino aves- 
ser cagione agio mezzi e maniere di cercar Dio, se a 
sorte riuscisse loro andando a tentone fra la scurità 
delle mondane tenebre e coll’ajuto delle sensibili cose 
di trovarlo e toccarlo c conoscerlo per quanto è pos- 
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si bile in questo mondo : quantunque non sia egli già 
lungi da chiascheduno di noi; perchè in lui noi vi- 
viam ci moviamo e siamo , siccome dissero aneli* essi 
taluni de* vostri poeti , cantando : di Lui , di Lui noi 
siamo tutti progenie. Progenie siccome siamo di Dio 
noi non dobbiam dunque credere che la Divinità sia 
simile ad argento ad oro o a pietra scolpita dairarte e 
dairimmaginazione degli uomini. Ma questo Dio dopo 
di aver lunga pezza dissimulato , e lasciati correre i 
tempi d’una tanta ignoranza, alla fine mosso a pietà 
delle cieche e miserabili sue creature fa ora annun- 
ziare e intimare agli uomini che tutti e da per tutto si 
pentano dell* error loro: perchè già è fissato da lui un 
giorno terribile , in cui con tutta giustizia giudicherà 
il mondo per mezzo . d’un uomo da lui ordinato e in- 
viato , del quale ha fatta al mondo testimonianza so- 
lenne e irrepugnabile col risuscitarlo da morte ». Oh 
punto , punto , Uditori , chè ali* udir queste prole 
estreme , all’ udir nominare risurrezione di morti si 
ruppe ad un tratto e cessò l’attenzione e il silenzio 
dell’ ascoltante moltitudine. Da un canto sorgono risa 
motteggi e beffe contro il prlatore : dall’ altro si le- 
vano da’ loro seggi i più assennati e discreti , e acco- 
statisi a Paolo, «basta per ora, basta, gli dissero; sopra 
ciò ti ascolteremo un’altra volta». Ed ecco Paolo licen- 
ziato ; eccolo uscire dal mezzo di que’ bacalari , as- 
soluto sì da ogni taccia di colpa , ma non con altro 
guadagno che della stima e della confidenza di pochi, 
die insinuatisi poscia con lui e a lui attaccatisi presto 
credettero le verità da lui insegnate : e furon fra que- 
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sti un Dionigi Areopagita, e una Signora di nome Da- 
maride con alcuni altri ajutati da special grazia di Dio. 
Superba Atene , famoso Areopago , filosofi della stoa 
del peripato dell'accademia , Paolo, 1* inviato di Dio, 
fannunziatore di Cristo , d’un futuro giudizio , della 
risurrezione de' morti. Paolo vi lascia, esce di mezzo a 
voi e non si sa che quelTaltra volta, in che prometteste 
di nuovamente ascoltarlo, venisse mai. Del resto, Udito- 
ri, non fu picciol frutto nè sterile di salutare influenza a 
illuminare e a guadagnare a Cristo porzion di quel po- 
polo l’acquisto l’esempio e l’opera di un Dionigi, uom 
di si grande ingegno e di tanta riputazione e auto- 
rità, di quel Dionigi sopra il cui spirito la Grazia avea 
gittati semi felici di conversione fin da quando nel 
dì funestissimo della morte del Redentore fra l’orrore 
di quelle tenebre che per istraordinario e portentoso 
modo alla terra universa tolsero il sole, gl’ infuse 
lume da conoscere e pronunziar francamente che in 
quell* ora o pativa il Dio della natura , o la ma- 
china del mondo si disciogliea : di quel Dionigi che 
dall’ecclesiastiche storie sappiam per le mani di Paolo 
consacrato vescovo di quella Chiesa che pur si for- 
mò e meritossi il nome di Giiesa d’ Atene $ e die 
infine ( lasciando stare quant’ altro v’ lia di contro- 
verso e dubbioso) certo morì glorioso martire di 
Gesù Cristo. 

Paolo lasciata Atene passò a Corinto, citta nobi- 
lissima dell’ Acaja. Trovò quivi un giudeo di nome 
A<juila e la moglie di lui diiamata Priscilla , die 
cacciati di Roma con tutti i giudei per l’editto di 


Digitized by Google 


191 


LEZIONE XII. 

Claudio eran colà venuti dall’ Italia. E perchè avean 
l'arte .di lavorar padiglioni di pelli , Paolo che, se- 
condo il costume anche de’ primi dottori ebrei d’im- 
parare qualche mestier meccanico , sapea di quell’ 
arte ed amava di esercitarla nel suo apostolato per 
vivere il men che potea a carico altrui , entrò in 
casa loro e seco lor lavorando guadagnavasi il vit- 
to. Ma in ciascun sabato era alla sinagoga e dis- 
putando facea sonar la sua voce in rendere a Gesù 
testimonianza onorevole : e massimamente allorché 
dalla Macedonia gli giunsero in ajuto Sila e Timo- 
teo , più die mai incalzava e da per tutto moltipli- 
cava d parlare a giudei per convincerli e persuader- 
li che Gesù era il Cristo. Ma teste dure , orecchi 
sordi , cuori incirconcisi , tranne il capo della si- 
nagoga e tutta la sua famiglia, che credettero al Si- 
gnore , resistean tutti e non voleano saper di Gesù. 
Non avendo pruove e ragioni non facean che con- 
traddir die negare die bestemmiare : Contradicen - 
tibus eis et blasphemantibus ... Ali veggendo così 
die per niun verso non gli davano veruna presa, la 
pazienza di Paolo non resse più , e santamente sde- 
gnato si strinse con ambe le mani le vestimenta e 
scotendole forte, sciamò: « il vostro sangue sia sul 
vostro capo , io ne son mondo , non ho colpa nel 
vostro gastigo : ecco da voi mi parto , e mi rivol- 
go a’ gentili » . Ciò detto se ne andò , ed uscito dal- 
la casa di Aquila (non già per colpa alcuna de’ suoi 
albergatori , de’ quali anzi protesta nella sua episto- 
la a’ romani , che gli ebbe sempre ajutatori suoi fino 
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ad esporre le loro teste per salvargli la vita ) passò 
ad abitar nella casa di certo Tito proselito , uom 
timorato di Dio. Predicando non più nella sinagoga 
ma in pubblico Paolo guadagnava molti de 1 corinti 
alla Fede , che tutti eran da lui e da compagni suoi 
battezzati. Ma per quanto avesse egli ragione d'esser 
contento del frutto delle sue fatiche , bisogna dire, 
sebbene non se ne sappia il motivo , che ravvolges- 
se per l'animo il peasier di andarsene altrove $ per- 
chè il Signore gli parlò di notte in visione, e gii dis- 
se : « non temer di nulla: siegui siegui a parlare costì, 
e parla con tutta la fiducia e con tutto il vigore : chò 
un gran popolo ho io per me in questa città. Par- 
la , perchè io son teco , e no non ci sarà chi ti pos- 
sa nuocere e farti alcun male ». Riconfortato dalle 
divine parole Paolo si fermò adunque in Gorinto e 
vi rimase per un anno e sei mesi, e sempre parlan- 
do e insegnando la parola di Dio. 

Gli ebrei per quella sì lunga e sì nojosa missio- 
ne più non poterono tenersi tranquilli. Essendo pro- 
consolo dell' Acaja certo Gallione , tutti d'accordo 
si levarono contro Paolo e toltolo in mezzo lo con- 
dussero al tribunale. In faccia al proconsolo , « f co- 
stui , gridavano , non la finisce mai di persuadere 
alla gente che adori Iddio contro il tenor della Leg- 
ge » . Paolo apriva già la bocca a rispondere : ma 
Gallione lo prevenne , e tagliando corto disse a’ giu- 
dei : « sentite : se si trattasse di cosa iniqua e di al- 
cun grave delitto , mi recherei a dovere l'ascoltarvi, 
e il far ragione alle vostre querele. Ma in quistioni 
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di nomi c di parole , come soli queste vostre intor- 
no alla vostra legge., pensateci voi. Io non voglio 
saperne, ne farmene giudice. Andate ». Coloro rab- 
biosi di sì spiacevol repulsa si rivolsero non contro 
Paolo , che vedean favorito dal giudice, ma contro 
Sostene uno de’ principi della sinagoga e forse quello 
che fu convertito dall' Apostolo $ e sfogandosi so- 
pra di lui incominciarono a mal menadio a batterlo 
e a conciarlo per le feste dinanzi al tribunale mede- 
simo $ e Gallione non se ne prendendo verun fasti- 
dio e forse ridendone se ne andò. Dopo ciò Paolo 
si trattenne ancora de’ giorni assai , e dopo sì lungo 
soggiorno in Corinto disse addio a’ fratelli , e navi- 
gò , avendo seco a compagni Aquila e Priscilla, ver- 
so la Siria. Giunto ad Eleso , metropoli dell 1 Asia 
minore , non lasciq di recarsi alla sinagoga , e di di- 
sputar co’ giudei $ e questi , migliori di que’ di Co- 
rinto , avendolo inteso , il pregarono a rimaner seco 
loro alcun tempo : ma rispondendo egli che allora 
noi potea , e che piacendo a Dio sarebbe poi fra 
loro ritornato , si licenziò , e [partissi da Efeso. Lasciò 
quivi Aquila e Priscilla , che intanto non avrebbon 
certo mancato di giovare co’ loro ragionamenti all’ 
aumento delia cristiana Chiesa. Egli fe vela , e sbar- 
cato a Cesarea quindi passò ad Antiochia , scorse 
camminando per ordine la Galazia e la Frigia , e da 
per tutto confermava nella fede tutti i discej>oli. In 
quel mentre arrivò ad Efeso un giudeo di nome 
Apollo, uomo eloquente e potente nelle scritture. Egli 
avea appresa la via del Signore, e fervente di spirito 
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parlava c insegnava con diligenza le cose di Gesù, non 
c onoscendo altro battesimo che quello di Giovanni Bat- 
tista. Aquila e Priscilla avendolo inteso lo preser seco 
e minutamente istruendolo lo fer più dotto delle di- 
vine e cristiane cose. Di che andato poi nelTAcaja po- 
tè con loro grande vantaggio predicare a que’ tutti clie 
avean colà ricevuta la fede. Era egli in Corinto, quan- 
do Paolo, percorse già le superiori province, venne di 
nuovo, siccome promise, ad Efeso; dove trovati alcuni 
che si dicean già da molf anni discepoli di Cristo, gli 
interrogò:. « avete voi ricevuto lo Spirito Santo » ? 
Quelli in aria di maraviglia, « noi, risposero, non ab- 
biadi mai udito nè pur che ci sia Spirito Santo * . 
«Ma, disse Paolo, qual battesimo avete dunque voi 
ricevuto »? Risposero: « il battesimo di Giovanni Bat- 
tista». «Eli! soggiunge egli, Giovanni battezzò il popolo 
con un battesimo di penitenza, dicendo che credessero 
in Quello che dovea venir dopo lui, cioè in Gesù » . 
E senza più fattili battezzare nel nome di Gesù Si- 
gnore da’ suoi compagni , egli loro impose le mani 
e amministrò la cresima : ed ecco scendere incon- 
tanente su i cresimati lo Spirito Santo : ed eccoli to- 
sto favellar varie lingue e profetare : erano in tutto 
circa dodici uomini. 

Ciò fatto Paolo predicò per tre mesi nella si- 
nagoga : ma per la resistenza invincibile di certi per- 
fidi che non credendo sorgeano nel cospetto della 
moltitudine a vituperare e vilipendere gl’ insegnamen- 
ti divini, si ritirò; c segregando da que’ bestemmiatori 
i suoi neofiti si rivolse e durò por due anni a pre- 
dicar nella scuola d’un Retore gentile , di nome Ti- 
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ratino. Tutta l’Asia si scosse, e accorrean d’ogni par- 
te giudei e gentili ad ascoltare da Paolo la parola 
del Signore. Nè è da stupirne, Uditori, perchè Dio 
mise mano a operar quivi per mano di Paolo straor- 
dinarj prodigi. Per mezzo di Paolo ? Dirò meglio , 
Uditori, per m;zzo de’ lini da sudore e delle fasce 
state intorno al corpo di Paolo. Perchè e lini e fasce 
di lui tolte e portate per altrui mano sopra i ma- 
lati cacciavano in uno stante i morbi e i languori, 
e metteano in fuga dagli umani- corpi gl’infernali spi- 
riti mi ladetti. G>sl , Uditori , fin da’ principj della 
nostra Chiesa. Eppure a* nostri dì vi saran sette , lo- 
datici ossequiose della venerabile antichità , che te- 
nere e delicato di anima e di coscienza riguardano 
con certo orrore quasi atti superstiziosi e idolatrici 
il rispettar l’adorare il baciar 1* invocare e Pusare a 
salute nostra le reliquie de’ nostri Santi? Ma riguar- 
do alio scacciamento de’ diavoli fu bella e curiosa 
cosa , che due di certi giudei ( eran sette figli ili Sce- 
va principe de’ sacerdoti ) soliti di andare attorno 
esorcizando gli ossessi , incominciarono in certa casa 
a invocar sopra loro il nome di Gesù , dicendo : 
« vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica » . Ma 
il malo spirito , « io , rispose loro , io conosco Gesù, 
e so chi è Paolo j ma voi chi siete » ? E ciò detto, 
l’uomo che avea entro sù un demonio pessimo saltò 
loro addosso , e benché . un contro due a pugni e 
a calci , e strappando loro le vesti e colle mani c 
coll’unghie percotendogli e graffiando loro la faccia 
e le membra scoperte . gli straziò e trattò si brut- 
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lamento , che ignudi e feriti ebbcr di grazia il po- 
ter torglisi di sotto e scappar dalla casa. Questo fatto 
si riseppe presto in tutta Efeso , e tutti giudei e gen- 
tili ne concepirono gran timore , e magni fica vasi al- 
tamente il Nome del Signore Gesù. Ed ecco molti 
di que’ che avean creduto venivano a confessare e 
ad annunziare a’ ministri di Gesù Cristo le opere lo- 
ro : e molti di que’ eh 1 erano andati dietro a cose 
vane di magia e d’arti diaboliche, portarono a masse 
i libri malvagi, e al cospetto di tutti gli diedero 
al fuoco , tanti , che computatone il prezzo si trovò 
di cinquanta mila danari , che sono più di quindici 
mila scudi romani. In questo modo crescea forte , 
e si stabiliva costì la parola di Dio, 

Paolo che intanto avea pur volto l’animo a gi- 
rare la Macedonia e l’Acaja , e a passare di là a 
Gerusalemme, per venir poscia anche a Roma , man- 
dò nella Macedonia due de’ suoi, ed ei si rimase an- 
cor qualche tempo nell’Asia. Fu allora che sorse in 
Efeso non picciolo turbamento e tumulto. Certo De- 
metrio che lavorava in argento delle figure rappre- 
sentanti il grande e famoso tempio della deessa Dia- 
na , dava con questo non poco guadagno agli arte- 
fici. Ora chiamatili a sé , « uomini miei , disse loro, 
voi vedete che da questo lavorìo a noi viene grand’ 
utile : e intanto voi vedete e udite che questo Paolo 
non solo in Efeso ma pressoché in tutta l’Asia di- 
stoglie e svolge gran multitudine d’uomini col pre- 
dicare , che non sono dei quelli che si fan colle ma- 
ni. Da ciò non solo vien gran pericolo alla profes- 
sion nostra di cadere in dispregio e in vitupero : ma 
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il tempio stesso della . gran Diana si ridurrà a non 
aver più nulla della reputazion sua , e incomincierà 
a distruggersi la maestà della dea che dall* Asia e dal 
mondo si adora » . Per tal discorso quella gente sciocca 
interessata e di picciola levatura arse di sdegno, e 
alzando le grida cominciò sciamare: « grande è Dia- 
na, grande è la dea degli efesj » ! Magna Diana ephe- 
siorum . In momenti la città tutta più non fu che 
confusione e scompiglio. Si corse addosso a Gajo e 
ad Aristarco due compagni di Paolo, e furono strasci- 
nati al teatro , cioè al luogo delle adunanze pub- 
bliche. Paolo fu pregato da* principali della città a 
non comparire. Non sapendosi dai più il motivo dell*; 
adunarsi , chi gridava a un modo chi a un altro. I 
giudei spinsero innanzi un di loro di nome Ales- 
sandro a scolparli e difenderli ; e già facendo egli 
segno colla mano che si tacesse , appena lo conob- 
bero per giudeo si fe di tutti una voce sola , e quasi 
per due ore continue , a tutta gola gridavasi : « gran- 
de è Diana , grande è la dea degli efesj » . Alla fine lo 
scriba che presedeva al teatro riuscì a calmar la 
turba e a cessar quel fracasso, e allora: « uomini efe- 
sini , disse loro , e chi v’ ha che non sappia che la 
città d* Efeso è adora trice della gran Diana , prole 
di Giove ? E giacché a questo non si può contrad- 
dire, perchè adunque non vorrete voi acchetarvi, per- 
chè vorrete temerariamente operare ? Perchè avete 
voi qua tratti questi uomini certo non rei d’ alcun 
sacrilegio nè bestemmiatori della vostra dea ? Se De- 
metrio c gli artefici che son con lui hanno causa 
contro di alcuni, vi sono i giorni in cui si tiene ra- 
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gione , e vi è il proconsolo col suo vicario a'quali 
potranno scambievolmente portare le lor querele. Se 
voi cercate altro , se ne potrà decidere in adunanza 
latta secondo la legge. Perche in verità noi corrioni 
pericolo di essere accusati per le cose d’oggi di se- 
dizione , non essendovi causa che da noi si possa 
allegare di questo strano concorso ». Ciò detto licen- 
ziò e sciolse quel tumultuario adunameli to $ e quel 
terribile parapiglia ebbe fine. Riposiamo. 

Lo strazio che udiste fatto dal diavolo de’ due 
esorcisti ebrei che volean cacciarlo dal corjio di quell’ 
enei'gumeno , oltre il grande e generai timore clic 
gitlò negli animi de' giudei de’ gentili c de’ credenti 
produsse altri due salutari effetti , troppo degni, Udi- 
tori cristiani , d’ esser da noi diligentemente osser- 
vati siccome teslimonj c argomenti della divina ori- 
gine e dell’antichità e santità delle leggi della nostra 
Chiesa? Il primo effetto si fu lo spignere c condur 
molli di que’ credenti a’ piè di Paolo di Sila e di 
Timoteo a confessare e manifestar loro i peccati com- 
messi dopo il battesimo. • Non è questo, Uditori, un 
testimonio e un argomento chiarissimo della Divina 
legge che già praticavasi della sacramentai confes- 
sione $ di quella legge contro di cui sì fieramente 
scagliaronsi finché l’ebbero al tutto abolita gli empj 
riformatori dell’Evangelio? Vencrunt conjìtentes et 
annui Ltumtes (ictus suos ? Confessare e annunziar gli 
atti loro , cioè le .loro opere , è egli forse un con- 
fessare e annunziare le loro imprese , i loro mira- 
coli , miracula sua , come fraudolentamente traduce 
il perfido Lutero ? Confessare e annunziar gli atti 
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loro è forse una confessimi pubblica , una confession 
così in genere di aver peccato, di essere peccatori, 
come vorrebbe intendere Tempio Calvino: e non piut- 
tosto una manifestazione distinta e numerica de’ fatti 
proprj di ciascheduno contro la legge di Dio, e per- 
ciò privata secreti e ai soli orecchi d’un ministro di 
Gesù Cristo? Fu quella dunque (e ben si potrebbe 
anche più ampiamente provare $ ma non bisogna ) fu 
quella una vera secreta auriculnre sacramentai con- 
fessione , quale si è sempre nella Chiesa cattolica 
praticata e si pratica a* nostri dì. Beati noi ,' Fratelli 
miei dilettissimi , se la confession de’ peccati nostri 
da noi si faccia con quella sincerità e interezza , e 
con quel pentimento e quella compunzion di cuore 
con che certo è da credere che si facesse da que’pri- 
mitivi e fervorosi cristiani , mossi da quel terribile 
esempio a cacciare e a tener sempre lungi non tanto 
da’ corpi quanto dalle anime nostre il fier nemico ìik 
fernale ! Il secondo salutare effetto da quel timore 
prodotto, non ne’ credenti soltanto, ma anche e forse 
più ne’ gentili , si fu di fare accendere nella pub- 
blica piazza un gran fuoco e di spingere molli di 
quelli che in addietro erano andati follemente per- 
duti dietro a curiose e superstiziose cose, a por- 
tarvi e a gittarvi nel mezzo ad ardere e incenerarsi 
tutti i libri infernali di magia e di astrologia giudi- 
ziaria e genetliaca, e fors’ anche di alchimia, cioè 
dell’arte futile e disperata , e pur con sì malvagio 
studio e chi sa con quante invocazioni del diavolo 
esercitata, di tramutar vili me udii in argènto ed oro. 
Oh vedete , Uditori ! Fin da’principj della Chiesa ri 
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fa baldoria e falò de’ libri cattivi : ed ora e a’ no- 
stri dì o da quanti si lianno cari , c si cercano 
e si comprano e si leggono e si custodiscono ge- 
losamente ? Fin d’ali ora i libri cattivi • si conol>- 
bero e si riguardarono da quegli stessi , che gli 
uvean già tanto amati e studiati , come incentivi di 
ree passioni , come cagioni di gravi colpe , come 
corrompitori d ‘1 costume , come guasto del cristia- 
nesimo , come strumenti ed armi del diavolo : ed 
ora e a’ nostri dì o da quanti familiarmente si usano 
come pascolo della più deliziosa natura , come mae- 
stri delle più belle dottiine , come fatti a sgomberar 
rancidi pregiudizi a illuminare le menti, a formare 
spiriti franchi sublimi superiori a tutte le volgari 
puerili cmlenze e a tutti i dettati d’una schiava in- 
ceppata miserabile educazione? Fin d’allora a ster- 
minare i libri cattivi , ad allontanar tanta peste si 
giudico necessario il fuoco il bruciarli il ridurli in 
cenere: ed ora c a’ nostri dì tanto sdegno tante gri- 
da tanti urli tanti clamori , singolarmente in tutta la 
cricca de’ moderni austeri ipocriti riformatori , con- 
tro l’ecclesiastica proscrizione e condanna di libri tra- 
ditori e assassini di tante anime , e contro le prov- 
videnze i decreti le minacce e i fulmini dei Pastor 
sommo a tutela scampo e difesa di quella greggia 
che a Lui da Gesù Cristo fu data a pascere a go- 
vernare a salvare ? Oh piacesse a Dio che qua e là 
in ogni parte ove regna il cristianesimo sorgessero 
ornai fuochi ed incendj somiglianti al fuoco e all’ in- 
cendio d’ Efeso ! Oh a quante , a quali t’ anime si ri- 
sparmierebbe il fuoco e 1* incendio dell’ inferno ! 


Constans esto : sicut enim testiflcatus es de me in 
Jerusalem , sic te oportet et Hornae testi [icari. 

C. 23. 


Rallegrati esulta gloriati, o Roma, della grazia gran- 
de die a te prepara quel Dio che. ti volea far grande 
gloriosa e beata su le città e le genti tutte del mon- 
do universo. Già non basta che Pietro sia già ve- 
nuto a fondar nel tuo seno la prima Sede e la Reg- 
gia del terren regno visibile di Gesù Cristo. Ecco a 
te destina Iddio e manda anche Paolo ad essere 
cooperator primo del suo Vicario in terra , e prin- 
cipal suo compagno nel governo nelle imprese nelle 
fatiche ne* patimenti , e a divider seco la gloria d’ im- 
porporarti del lor sacro sangue e di lasciare in te 
i sacri capi e le ossa alle adorazioni e agli omaggi 
de’ popoli , de* grandi , de’ principi , de’ re della terra. 
Sì : quel testimonio glorioso che Paolo è mandato c 
già viene a rendere del suo divin Signore in mezzo 
alla capitale della Giudea , il Signore stesso gli an- 
nunzia che di Lui dovrà renderlo anche nel mezzo 
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della città regina del moneta. Sicut testi fteatus es 
de me in Jerusalem 1 sic te oportet et lìomae te- 
sti ficari. Ma laddove questo sarà a maggior reità e 
perciò a disgrazia a rovina a perdizion sempiterna di 
Gerusalemme ribelle contumace ingratissima , sarà in 
opposito a Roma , a Roma illuminata ravveduta san- 
tificata , fonte di grazie di glorie di esaltamento e 
di eterna benedizione. Dunque non più : affrettiamei 7 
Uditori, a veder Paolo in Gerusalemme, dove egli 
va a glorificar con eroica pazienza e con invitta co- 
stanza il suo Gesù per prepararsi così a glorificarlo 
per ugual modo , ma con qual più fausto successo ! 
in questa vostra beatissima Roma. Constans està : 
sicut enim testi flcatus es de me in Jerusalem , sic 
te oportet et Romae testi ficari. Incominciamo. 

Da Efeso , acquietato già quel forsennato tumul- 
to , di cui si parlò nell’ ultima lezione, Paolo si partì 
avendo detto addio ai fratelli , e fatta loro un'esorta- 
zione paterna a mantenersi fedeli a Dio. Andò e ag- 
girossi per varie parti della Macedonia e della Gre- 
cia , e quindi arrivò a Troade, dove gli accadde di 
dover operare a gloria del suo apostolato un nuovo 
e grande miracolo. Era il dì di domenica. Fattasi 
grande adunanza per celebrare i santi misterj, Paolo 
parlò , e volendo partire il giorno dipoi allungò il 
discorso fino alla mezza notte. Ora un giovinetto di 
nome Eurico stava ascoltandolo sedendo sopra una 
finestra , aperta forse a cagione del caldo clic nel ce- 
nacolo era grande per la gran folla del popolo , c 
|>er le molte lampane che quivi ardeano. Ma così 
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. stando fino a notte inoltrata egli fu preso dal sonno 
e profondamente si addormentò. Misero ! dondolan- 
dosi nel dormire perde l'equilibrio della persona e 
giù dal terzo piano del cenacolo si rovesciò all’ in- 
dietro e precipitò sol terreno. Si corse $ ma fu tro- 
vato e levato dal suolo già morto. Paolo senza in- 
dugio discese , gii si gittò addosso r lo abbracciò 
strettamente , e disse agli astanti : « non vi turbate : 
ramina sua è dentro lui ». Ciò detto l’Apostolo ri- 
sali , consacrò , gustò , e distribuì il Sacrosanto Pane 
eucaristico : poi ripigliato il parlare e continuatolo 
fino all'alba , di là partissi accompagnato dalle be-- 
nedizioni di tutti per lo prezioso spiritual pascolo da 
lui ricevuto , e non so se più lieti del ravvivato gio- 
vinetto o piò maravigliati della virtù taumaturga del 
grande Apostolo di Gesù Cristo. . . 

Scorsi per mare e per terra assai paesi , e vi- 
sitate consolate e confermate nel bene tutte quelle 
cristianità giunse a Mileto, città principale dell’isola 
di Lesbo , e perché volendo guadagnar tempo per 
affrettarsi ed essere a celebrare la Pentecoste in Ge- 
rosòlima , gli era d’uopo lasciar da parte e trapas- 
sar Efeso : volle almcn rivedere i principali di quella 
Chiesa e di pigliar da loro , un affettuoso congedo. » 
Adunque da Mileto ad Efeso mandò chiamare a sè 
que’ seniori , cioè i Vescovi e i Sacerdoti , non della 
città solamente ma altresì de’ vicini luoghi $ e a votili 
presto a sè presenti in buon numero , e tanti forse 
quanti erano, così loro parlò: « Voi ben sapete dal 
primo giorno eli’ io entrai nell’ Asia . in qual modo' 
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io sia stato sempre e mi sia diportato con voi $ sor- . 
vendo al Signore con tutta umiltà tra le lagrime e 
le tentazioni che mi avvennero per cagion delle in- 
sidie de* giudei 2 sapete eh* io non mi sono mai ri- 
tirato dall* annunziarvi cose utili , e dall* ammaestrarvi 
sia in pubblico , sia per le case , rendendo e a giu- 
dei e a gentili testimonianza continua delia necessità 
della penitenza e della conversion verso Dio , e della 
fede nel nostro Signor Gesù Cristo. Ora io obbligalo 
e costretto nello spirito me ne vo in Gerusalemme 
senza nulla saper delle cose che colà mi debbano ac- 
cadere : se non che lo Spirito Santo per tutte le 
città mi viene avvisando e protestando , dicendomi 
die in Gerusalemme mi stanno aspettando trilxda- 
zioni e catene. Ma di queste cose io non mi spa- 
vento per nulla e della mia vita non fo maggior conto 
di quel eli* io faccia di tutto me , purché io termini 
la mia carriera , e il ministero della parola ricevuto 
da Gesù Signore per annunziare e diffondere da per 
tutto l’ Evangelio della grazia di Dio. Ed ecco io già 
so , che voi, voi tutti fra quali io son passato pre- 
dicando il regno di Dio , non vedrete più la mia 
faccia. Per la qual cosa io in questo di tutti vi chia- 
mo in testimonio , che io son mondo dal sangue e 
dalla perdizione di chicchesia , perchè io non mi sono 
sottratto mai dall’ esporvi tutti i consigli di Dio ri- 
guardo alla vostra salute. Attendete , badate a voi 
stessi e a tutto quanto quel gregge , di cui lo Spi- 
rito Santo vi ha costituiti Vescovi per dover go- 
vernare e pascere la Chiesa di Dio da lui acquistata 
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col sangue suo. Io so pur troppo che dopo la mia 
partenza entreranno tra voi de' lupi rapaci che non 
la perdoneranno al gregge : anzi di mezzo a voi me- 
desimi si leveran su degli uomini a insegnare perverse 
cose per trarre de' discepoli dietro a se. Per questo 
vegliate attentamente richiamando alla vostra memo- 
ria che io per tre anni non ho mai cessato e dì e 
notte di ammonire con lagrime ciascun di voi. Ed 
ora io vi raccomando a Dio , e all’ ajuto della sua 
grazia $ perchè Egli è ben potente a dar compimento 
all’ opera sua , e a mettervi a parte della celeste ere- 
dità destinata a tutte le anime santificate. Io, come 
voi sapete, non ho desiderato mai nè cercato nè 
argento nè oro nè vestimento di chicchesia : perchè 
al bisogno mio e di quelli die meco sono supplirono 
col lavoro queste mie mani. Ve l’ho mostrato sem- 
pre ed in tutto affinchè conosciate che ci bisogna 
anche col lavorare sostenere i deboli nella fede , e 
ricordarci della parola di Gesù Signore : diè il dare 
è migliore e più beata cosa die non il ricevere». 
Dietro a quest' ultimo documento Paolo piegò le gi- 
nocchia a terra , e orò insieme con tutti. L’orazione 
finì con singliiozzi e con pianto che piovea dirotto 
da tutti gli occhi. Cadean quindi sul collo di Paolo, 
e lo baciavano teneramente , penetrati in singoiar 
modo e dolenti per quello che loro avea detto $ die 
era quella l'ultima volta che lo avean presente, e 
che più non avrebbon veduta la cara sua faccia. Con 
tale e sì forte commozion di dolore e di carità lo 
accompagnarono fino alla nave. 
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Dopo Varie navigazioni Paolo e i suoi componi 
giunsero nella Siria , e avendo trovati dei discepoli 
in Tiro si trattenner quivi per sette giorni. Quelli 
per lume profetico sapean già tutto ciò che dovea 
succedere a Paolo in Gerosolivna 7 e mossi da te- 
nero amore gli stavano attorno dicendo die non an- 
dasse? colà : ma Paolo spinto e condotto dallo Spi- 
rito del Signore non si lasciò svolgere dal generoso 
propalimi *nto. Ed ecco dopo i sette dì accompagnato 
.da tutti que'suoi amorevoli e dalle mogli e chi fi- 
gli loro sin fuori dalla città prima di mettersi in 
mare s'inginocchiò devotamente sul lido e insieme? coi 
suoi per alcun momento pregò : poi abbracciatisi 
scambievolmente con fratellevole carità que’ che par- 
tivano cogli altri che rimaneano , quelli entrarono 
nella nave già pronta a salpare , e questi tornarono 
alle lor case. La navigazion terminata, i viaggiatori 
per terra discesero a Tolemaide , e quindi passati 
a Cesarea si fermarono in casa di Filippo* l’imo 
de’ sette diaconi di cui piu addietro si favellò. Que- 
sti avea quattro figliuole vergini privilegiate dello spi- 
rito di profezia. Così volle Iddio fin dal principio 
della Chiesa onorare e nobilitare in faccia al mondo 
la professione della virginità : chò secondo il parere 
di S. Girolamo e d’altri Padri non è da dubitar che 
tal dono non fosse conceduto a quelle buone fan- 
ciulle in premio della conservati virginal purità. Or 
dopo la dimora ili alcuni giorni in Cesarea ecco si 
vede arrivar dalla Giudea ed entrare appunto nella 
casa di quelle profetesse un altro profeta , cioè quell’ 
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Àgabo clic avea già in Antiochia profetizzata la fa- 
me che realmente fu in tutto il romano impero sotto 
T imperador Claudio. Questo profeta infausto messo 
il pie nella casa si rivolse immediatamente a Paolo, 
e accostatosi a lui gli tolse da' fianchi la cintola , e 
ne legò a se stesso i piedi e le mani , dicendo frat- 
tanto : « Così dice io Spirito Santo : L’uomo di cui 
è questa cintola in questo modo lo legheranno in 
Gerusalemme i giudei , e lo daranno in man demen- 
tili Colpi ti da questo fatto e da queste parole i com- 
pagni di Paolo e gli altri cristiani che si trovaron 
presenti , si strinsero intorno a lui e tutti affannosi 
e colle lagrime agli occhi il pregavano che non vo- 
lesse andare a Gerosolima. Paolo pien di coraggio, 
ma dolente del loro dolore , « deh , rispose , fratelli, 
che fate mai piangendo cosi ed affliggendo il mio 
cuore? Io per me son già preparato e pronto non 
solo ad esser legato ma anche a morire in Geru- 
salemme pel Nome del Signor nostro Gesù » . Quel- 
li veggendo che il dir di più era inutile a persua- 
derlo , si acchcttaron tutti e finirono di molestarlo 
dicendo : Sia fatta la volontà del Signore . Dun- 
que egli va, e giunto a Gerosolima entra nella casa * 
di Giacomo Vescovo di quella Chiesa. Quivi si ra- 
gunarono tutti i seniori , e Paolo caramente saluta- 
tili espose . loro per ordine le cose tutte che pel suo 
ministero Iddio avea fatto in favor de’ gentili. Di che 
quelli si rallegrarono assai e magnificarono il Signore. 
Ma essi all’ incontro dicendo a lui che vedesse quante 
migl iaja di giudei avean creduto , e che tutti erano 
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ancora grandi amatori e zelatori della legge giudaica, 
mostravano di temer che nascesse grave sconcerto al 
saperlo arrivato a Gerosolima , lui del quale aveano 
udito die insegnava a tutti i giudei che erano fra i 
gentili a separarsi da Mose c perciò a non circoli* 
cidere i loro figli , e a non vivere secondo la con- 
suetudine. Lo consiglia va n perciò ad unirsi pubbli- 
camente a quattro de’ loro uomini che stavano per 
isciogliere il voto di Nazarei col tosarsi la chioma 
e coll’ offrire le ostie dalla legge prescritte ; si san- 
tificasse adunque insieme con loro e così desse co- 
noscere a tutti quanto esser falso ch’egli parlasse 
contro la legge se si dimostrava col fatto osservator 
della legge. Paolo acconsentì docilmente al consiglio 
di Giacomo e de’ seniori : che ben volea prudenza 
e carità che si avesse riguardo all’altrui debohttza 
in un tempo che la legge niosaica era ben morta 7 
ma non ancora mortifera. Se non che sul compiersi 
de’ sette giorni di quella cerimonia , alcuni giudei dell’ 
Asia non so se venuti a Gerosolima per celebrare la 
fasta di Pentecoste o piuttosto per procurare la morte 
dell’ Apostolo , vedutolo nel tempio , sì rinfiamma- 
rono subitamente nel lor crudele disegno , e corsigli 
addosso lo afferrarono strettamente , e concitando il 
popolo gridavano: « ajuto ajuto , uomini israeliti. Co- 
stui è quell’ uom perfido che per ogni dove insegna 
a tutti contro il popolo contro la legge e contro il 
tempio , anzi nel tempio ha introdotti de’ gentili , a 
contaminare colla loro presenza il luogo santo ». Non 
ci volle di più per levare a rumor la città. Ac- 
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corre il popolo a furia , e preso Paolo lo tira e 
strascina Inori del tempio. Già non si tratta di meno 
die di straziarlo ed ucciderlo. Ma il tribuno della 
coorte avea ricevuto ravviso che tutta Gerusalemme 
era in tumulto , e tolti seco i solchiti e i centurio- 
ni veniva correndo verso quella moltitudine di furi- 
bondi. Costoro al veder comparire la forza armata 
si ristettero dallo sfogar che faceano intanto colle 
battiture la rabbia loro sopra di Paolo. Il tribuno 
s’ impadroni tosto di lui e il fé’ legare con due ca- 
tene : quindi domandò chi egli fosse e quel che avesse 
fatto. Di quella turba chi gridava una cosa chi un’al- 
tra : sicché non potendo cavarne il netto , ordinò die 
fosse condotto agli alloggiamenti della torre 1 detta 
Antonia, dov’era il campo delle truppe romane. Ar- 
rivato ai gradini bisognò che i soldati il portassero 
per salvarlo dalla violenza del popolo , die lo segui- 
tava gridando al tribuno : « toglilo dal mondo , fallo 
morire «.Paolo sul punto di metter piò sul piano della 
torre disse al tribuno : « Mi è egli lecito di parlare » ? 
E quegli , « sai tu , rispose , sai tu parlar greco ? Per- 
diè non se’ tu quell’ egiziano che ne’ passati di mo- 
vesti sedizione , e teco conducesti al deserto quattro 
mila sicarj »? « Che egiziano ? che sicarj ? disse Paolo: 
io sono per verità uom giudeo , e cittadino di Tarso, 
città non ignota nella Cilicia. Io ti prego che tu mi 
consenta di parlare al popolo » . Il tribuno gliel con- 
sentì. Allora Paolo stando in piè su i gradini fe’ cen- 
no con mano alla turba , e fattosi gran silenzio , così 
in lingua ebrea a dir cominciò: « Uomini , fratelli e 
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padri miei , porgete orecchio alle ragioni eh’ io mi 
accingo a rendere dinanzi a voi », Udito che parlava 
ebreo molto più gli prestarono di attenzione. « Io so- 
no , egli disse , io sono uom giudeo , nato in Tarso 
di Cilicia , ma allevato in questa città a piè di Ga- 
maliclc , istruito secondo la verità della legge pa- 
terna , e zelator della legge come voi tutti siete pre- 
sentemente », Segui dicendo com’ egli avea persegui- 
tato a morte la Chiesa di Cristo , come andò a Da- 
masco per condor di là a Gerusalemme prigioni e 
legati uomini e donne di quella Chiesa j ma che pri- 
ma d’entrare nella città gli accadde cosa che lo cangiò 
in tutt’altro da quel che fu: e qui disse della sua 
caduta sul suolo al folgorargli addosso d’ una luce 
superna , dell’ apparizion di Gesù , di Anania e del 
battesimo da lui ricevuto ; poi del suo ritorno a Ge- 
rusalemme , e del rapimento che quivi obbe orando 
nel tempio , nel quale ( cosa che il sacro Storico non 
ci avea prima narrata ) egli vide il Signore che gli 
diceva t « sbrigati, fa presto, esci di Geiosolima $ per- 
chè costoro non riceveranno la tua testimonianza ri- 
guardo a me. Vattene : chè io ti manderò a lontane 
nazioni. . . » .Fino a questo punto fu attentamente ascol- 
tato. Ma appena si udì di nazioni straniere, tutta 
quella gran turba in un momento infuriò , e alzando 
le grida « ali non più , dicea al tribuno $ togli togli 
dal mondo costui , che più non è degno di vivere». 
Grida van tutti , e trasportati dalla gran rabbia si 
strappa van d’ indosso e scaglia van via le vestimcnta, 
levavan di terra e gittavan nell’ aria la polvere.... 
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Il tribuno, che nulla avea inteso di quel discorso in 
lingua ebrea , credendo ai veder tanta furia che avesse 
dette al popolo ingiurie atroci , ordinò che fosse in- 
trodotto uegli alloggiamenti , e che fosse flagellato 
( qual giustizia ! quella stessa dell’ empio Pilato con- 
tro Gesù), finché avesse confessato per qual ca- 
gione i giudei sì fieramente gridassero contro di lui. 
E giù gli sgherri presti all’ esecuzion del comando 
avean legato Paolo con corregge di. bue, secondo il 
testo greco , per distenderlo in terra e batterlo a 
piacere su tutto il corpo. Paolo allora , tutto calma 
e pace , disse al centurione, che gli stava davanti: 
« È egli lecito a voi di flagellare un uom romano 
non condannato » ? II centurione turbatosi andò subito 
e presentossi al tribuno , dicendo : « ma che è questo 
che tu stai per fare ? Quest’ uomo è cittadino ro- 
mano ».I1 tribuno si mosse e accostandosi a Paolo, 
« dimmi , lo domandò , e vero che tu se’ romano » ? 
«Verissimo, rispose Paolo ». « Ma io, soggiunse il tri- 
buno, ottenni questa cittadinanza a caro prezzo».» E 

10 , disse Paolo , son nato tale » . I littori preparati a 
flagellarlo senza aspettar l’ordine prestamente si ri- 
tirarono. Il tribuno stesso ebbe pura anche del solo 
averlo fatto legare. Ma volendo pure* venir cerzio- 
rato della cagione per cui i giudei l’accusavano , lo 
ritenne la notte, e nel dì seguente lo disciolse, e 
ordinò che si adunassero i sacerdoti e lutto il concilio. 

Il tribuno glielo presentò. Paolo mirò fisamente 

11 sinedrio. Animato dal testimonio della buona co- 
scienza aprì la bocca a parlare il primo. E , « Fratelli 
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miei , disse , io (ino a questo punto posso attestare 
di aver con versa to e di essermi diportato con tutta 
la buona fede dinanzi a Dio » . Queste parole parvero 
al principe de’ sacerdoti piene di superbia ed ingiu- 
riose a Dio , e preso da sdegno e da uno zelo af- 
fettato volse lo sguardo a circostanti , e « dategli , 
disse , dategli d’un buon pugno su quella bocca be- 
stemmiatrice ». Paolo che per interno lume conobbe 
la malizia di quell’ ipocrito, più profetizando che mi- 
nacciando , « Iddio, rispose, Iddio percotera te, muro 
imbiancato. Tu siedi (pii per giudicarmi secondo la 
legge , e contro la legge comandi eh’ io sia percos- 
so » ? Ma i circostanti , « come parli ? gli dissero ; 
cosi oltraggi il sommo Sacerdote di Dio »? « Oh fra- 
telli , perdonate , disse Paolo ; io non sapea , ch’egli 
fosse il prineijx; de’ sacerdoti : sapendolo , non avrei 
parlato così : chè ben so esser vietato dalla legge il 
maladire al principe del popol suo ». Quindi alzan- 
do la voce verso que’ giudici che parte erano fari- 
sei e parte sadducei , « fratelli , disse , io son fari- 
seo e figlio di farisei : e so che la vera causa per 
cui sono chiamato in giudizio si è per aver parlato 
della speranza d’una vita futura e della risuiTezione 
de’ morti ». Ed ecco, Uditori, tra que’ due partiti, ecco 
subito disparere e discordia. Sorsero alcun de’ farisei 
e combattendo contro i sadducei, « niun mah', dicea- 
no , noi non ritroviamo in quest’ uomo $ e chi sa che 
non gli abbia parlato uno spirito o un angelo »? Il 
clamor si le’ grande , la contesa si riscaldava viep- 
più : sicché il tribuno temendo che Paolo non fosse 
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straziato in due dalle due sette , mandò ordine ai 
soldati die discendessero , e che toltolo di mezzo a 
loro lo riconducessero agli alloggiamenti. Povero Pao- 
lo ! Era ben caduto fra male mani ! Ma già lo sa- 
pea , e non si aspettava nulla di meglio. E pure nella 
notte, che venne appresso, il suo divin Signore si 
degnò di apparirgli , e , « fatti animo , gli disse , e 
sta forte ed intrepido. Qui t’ insidiano invano , in- 
vano la vogliono alla tua vita : perchè siccome hai 
renduta testimonianza di me in Gerosolima , così bi- 
sogna che tu me la renda anche in Roma » . Era già 
passata la notte. Ma non si era punto calmala la rab- 
bia de’ giudei : che anzi fatto giorno si unirono in 
più di quaranta , e anatematizzando se stessi si ob- 
bligarono con giuramento e voto a non mangiare e 
a non bere prima che non avesser tolto di vita radia- 
to Apostolo di Gesù Cristo. E già van tutti insie- 
me , cedi brutali e furiosi , e si presentano a’ prin- 
cipi de’ sacerdoti. Dissero dell’ anatema e del giura- 
mento che avean fatto ^ e perciò domandavano che 
essi e tutto il sinedrio mandassero avviso al tribu- 
no , che di nuovo menasse Paolo dinanzi al conci- 
lio còme chiamato a render di se miglior conto $ e 
« noi , soggiungeano , in quel mentre e prima che a 
voi si accosti siamo già preparati ad ammazzarlo «.Que- 
sto crudel progetto e queste insidie vennero a sa- 
persi ( non si dice il come ) da un giovinetto eli’ era 
tìgli uolo d’una sorella di Paolo , il quale senza por 
tempo in mezzo corse agli alloggiamenti , e contò allo 
zio ciò che si era tramato contro di lui. Paolo chia- 
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mò tosto uno de’ centurioni , e « conduci , gli disse, 
questo giovinetto dinanzi al tribuno , perchè ha da 
fargli sapere cosa che preme ». Il centurione eseguì, 
e il tribuno avuto il giovane dinanzi a sè , presolo 
per mano si tirò con esso in disparte, e « che hai tu, 
gli disse , da farmi sapere » ? « Sappi , rispose que- 
gli, clic i giudei si sono accordati a pregarti che do- 
mani tu conduca fuor di qua Paolo al sinedrio , col 
pretesto di più diligentemente esaminarlo. Ma tu per 
carità non voler credere e fare a modo loro. E que- 
sta un’ insidia per aver Paolo nelle mani. Più di qua- 
ranta uomini si sono anatematizzati che non man- 
geran nè beranno fino a tanto che non lo abbiano 
ucciso , e stanno già preparati aspettando che tu pro- 
metta di condurlo teco fuori di qua». Il tribuno non 
tanto per amor della vita di Paolo quanto per ti- 
more che se il suo prigioniero gli fosse da’ giudei ra- 
pito ed ucciso , venisse egli poi calunniato di averlo 
per isperanza di danaro abbandonato loro e vendu- 
to , profittò dell’ avviso , e ordinò a due de* suoi 
centurioni eh? apparecchiassero dugento soldati, set- 
tanta cavalli , e dugento lancionieri per 1’ ora terza 
della notte , e che con questi pronte fossero le ca- 
valcature su le quali condur Paolo Salvo in Cesarea 
per porlo in mano a quel preside della Siria di no- 
me Felice. A questo scrisse una lettera in cui nar- 
rava quel che avea fatto per salvar Paolo , cittadin 
romano , preso da’ giudei e insidiato nella vita non 
per altro che per quistioni su la lor legge , e senza 
alcun delitto degno di morte o di catena. E perchè 
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avea saputo di nuove insidie e di nuovi attentati , lo 
mandava a lui per averne giustizia , e intimando frat- 
tanto agli accusatori che dinanzi a lui stesso andas- 
sero a parlare e a sostener la lor causa. Tutto si fé* 
sec redimente , e Paolo giunto a Cesarea fu presen- 
tato al preside , e ritenuto nel palazzo pubblico ad 
aspettar che colà arrivassero i suoi accusatori. Ed 
ecco dopo cinque dì in Cesarea il principe de’ sa- 
cerdoti con alcuni de’ seniori , e con certo oratore 
di nome Tertullo , avvocato romano , che seco aveau 
preso perchè ben pratico del modo di trattar le cause 
nel roman foro. Data comparsa al preside , e citato 
Paolo , Tertullo con accortezza oratoria incominciò 
l’aCcusazion sua in nome di tutti gli ebrei della pro- 
vincia dal lodare e ringraziare il giudice e gover- 
nator loro della molta pace , di cui godcano per fa- 
vor suo , e delle molte cose per la sua provvidenza 
infra loro corrette ed ammendate. Quindi pregatolo 
a voler per la sua clemenza porgere orecchio alle 
poche parole che volea dirgli , « sappi , seguìa , che 
noi abbiam trovato quest’ uom pestifero (Olà , signor 
avvocato romano; in sì villani termini tu incominci 
a parlare d’un uomo di cui non si è ancor provata 
alcuna reità ? Così ti par di serbare la dignità , così 
il decoro della romana giurisprudenza ? ) abbiam tro- 
vato quest’ uom pestifero che non fa che istigare a 
sedizione tutti per tutto il mondo i giudei , e che è 
il capo della setta ribelle de’ Nazarci ». E qui disse 
del tentar che avea fatto di profanare il tempio, e 
della violenza con che il tribuno io tolse dalle mani 
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del popolo c dal giudizio di tutto il sinedrio, in-* 
giungendo agli accusatori che venissero al tribunale 
del preside della provincia per informarlo del fatto. 
Lasciatolo dir quanto volle , e avendo i giudei pre- 
senti testificato che le cose stavan proprio cosi come 
l’avvocato avea detto , il preside fé’ segno a Paolo 
che parlasse. 

Paolo protestando che di buon animo rendea con- 
to di sè ad un giudice che da molt’ anni era al go- 
verno di quella gente e che però ben dovea sapere, 
o informarsi presto , se egli ( Paolo ) fino a que* di 
o quivi o altrove nella Giudea avesse mai data ca- 
gione di esser tenuto e accusato qual sedizioso e ri- 
belle : passò a dire con tutta semplicità non esser 
più che dodici giorni da che era venuto in Gero- 
solima per adorar Dio nel tempio $ e che nel tem- 
pio non lo avean trovato a disputar con alcuno , nè 
o nelle sinagoghe o nella citta a far concorso o solle- 
vamento alcuno di turbe. Ben confessava die in quella 
setta eh’ essi chiamavano eresia (cioè nella Chiesa 
di Cristo ) egli serviva al Padre e Dio suo , credendo 
tutte quelle cose che già stavano scritte nella logge 
e ne’ profeti , e avendo speranza in Dio che verrà 
quella che aspettano aneli’ essi risurrezione de’ giusti 
e degl’ iniqui. E que’ giudei venuti dall’ Asia , per- 
chè non compariano ad accusarlo se avessero alcuna 
cosa contro di lui ? O quegli stessi che eran presenti 
perchè non diceano se avean trovata in lui altra col- 
pa quando fu in faccia al sinedrio , se non questa 
sola voce che pronunziò gridando e stando nel mez- 
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zo : « io sono oggi giudica to da voi su la risurrezione 
de’ morti » ?* U preside ascoltò , e non sapendo o non 
volendo decidere fra quelle accuse e questa difesa , 
« orsù , conchiuse cogli accusatori , quando sarà ve- 
nuto il tribuno , vi ascolterò » : e quanto a Paolo die 
ordine al centurione che lo custodisse , ma lascian- 
dogli aver pace e riposo r e permettendo a’ suoi di 
visitarlo ed assisterlo a loro grado. Ah questo pre- 
side , Uditori , questo Felice , non so qual vi sembri I 
Forse, per uora gentile, buono umano discreto..*. 
Certo il sacro Storico lo tratta con gran cortesia e 
carità , tacendo il gran male che ne potrebbe dire 
con verità. Ma gli storici profani non ci lasciano du- 
bitare , eli’ egli non fosse un uom tristo avaro ladro 
crudele, e per giunta, anche in uom pagano vitupe- 
rosa ed infame , marito disonesto ed adultero. Avea 
egli presa e si tenea per moglie una certa Drusilla 
donna ebrea , e figlia di Agrippa I re de’ giudei , la 
quale sposata già con un re degli ameseni , posto non 
so come .un turpe amore a Febee , piantò il marito 
legittimo per farsi moglie d’ un preside romano e gen- 
tile. Felice adunque dopo un viaggio di pochi gior- 
ni era tornato con questa sua mogUe degnissima in 
Cesarea. Fu ella forse clic stata come di nascita così 
di rehgione giudea per curiosità di saper cosa fosse 
e in che differente dal giudaismo il Cristianesimo , 
invogliò il marito di udir Paolo parlare della fede 
in Gesù Cristo. Paolo chiamato a tal fine dinanzi loro 
acconsentì di buon grado : ma favellando della fede 
e della legge di Cristo venne presto a parlar di cose 
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die troppo bisognava loro di ben intendere , ma che 
a men non poteano di non toccarli forte sul vivo. 
Venne a parlare della giustizia , della castità 7 e del 
futuro giudizio di Dio. Febee tutto adombrato at- 
territo e tremante ( alii misero ! ) non ne volle di 
più : e troncandogli sul labbro la parola , « basta ba- 
sta , gli disse , basta per ora > a suo tempo ti chia- 
merò». E per verità seguì a chiamarlo tratto tratto, 
e ciò per interi due anni. Ma perche , e con die 
fine ? Forse di convertirsi ? Ah no , Uditori : non 
per altro elle per la speranza di aver da lui del da- 
naro ( di cui lo credea ben fornito dalle sovvenzion 
de 1 fedeh ) per redimersi dalla lunga prigionia, e com- 
perarsi la libertà. Ma alla fin de’ due anni ebbe per 
successor nel governo Porzio Festo. E neppure sul 
dipartirsi volle quel tristo far grazia a Paolo , da cui 
non avea potuto carpire un soldo : e per far piacere 
ai giudei lo lasciò quivi prigione e fra le catene. Ri- 
posiamo. 

La lezione ha incominciato , Fratelli miei dilet- 
tissimi, dall’eccitar gli animi vostri a fasta a gaudio 
ad esultazione per la grazia grande che a Roma pre- 
parava il Signore colla missione d’ un Paolo. Ma può 
ella in questo dì finir meglio che coll’ eccitar gli animi 
vostri a godere ad esultare a gloriarvi per una gra- 
zia o quanto più bella e quanto più degna di tutte 
le nostre benedizioni , in questo dì che non a Roma 
soltanto ma a tutto il mondo cristiano ha portato 
la rimembranza lietissima e il celebramento solenne 
del gran momento in cui la prima fra tutte le pure 
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creature ab eterno da Dio predestinata , la promessa 
fin da’ principj dell’ uman genere , la profetizzata da 
tanti oracoli , la prefigurata da tanti simboli , la so- 
spirata tanto e affrettata dai voti del cielo c della 
terra , sangue di re , progenie di patriarchi , germe 
di eroi , l’augusta adorata figlia di Gioacchino e d’An- 
na, Maria, incominciò nel tempo ad esistere, diè nel 
nostro mondo principio al preziosissimo mortai suo 
corso ? Conceputa senza macchia di colpa , scevera 
ai tutto da ogni originale infezione , e perciò fin dall’ 
istante primo dell’ esser suo vincitrice dell’ inferno , 
stritolatrice del capo infame dell’ infernal dragone , 
ricca d’un tesoro immenso di grazia e di santità , e 
per grazia e per santità fin da quel punto esaltata 
su tutte insieme le umane e le angeliche creature 
come lo è su le compagne piante l’odorato cedro del 
Libano , l’ immortai cipresso del monte Sion , 1’ al- 
tissima palmi di Cades , e il platano a. delizia di rcal 
piazza dalla corrente di vive e perenni acque inaf- 
fi ito: vien così preparata al destino altissimo di dive- 
nir genitrice del suo creatore , degna Madre del Ver- 
bo eterno v e quindi Regina degli uomini e degli an- 
geli , Imperatrice del cielo e della terra , Madre vera 
di tutti i viventi , Mediatrice di riconciliazione e di 
pace fra il mondo e Dio , rifugio vita dolcezza e spe- 
ranza nostra, Fratelli miei dilettissimi .... 0 Maria, o 
bello o caro o prezioso momento dell’ immacolata e 
santa Concezion vostra , o momento che a Dio portò 
tanta gloria, a lei tanta grazia, a noi tanto bene.... 
O Gioacchino o Anna o la piu fortunata e gloriosa 
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coppia di genitori terreni , quanto a voi debbe tut- 
taquanta Fumana generazione , quanto a voi debbo 
la terra e il cielo ! Sacrosanta Augustissima Trinità, 
a voi sieno grazie benedizioni gloria ed onor sem- 
piterno , a Voi die esaltaste cotanto fin dal pruno 
momento dell’ esser suo questa vostra Figlia , Madre 
e Sposa elettissima , questa Regina nostra Avvocata 
e Madre sì pietosa clemente e benefica. ... Ali sia in 
eterno ( io misero non so che dire di più ) sia in - 
eterno, o Maria , lodata celebrata e benedetta da tutta 
la Chiesa, di cui siete il più grande ornamento de- 
coro sostegno e presidio , la vostra santa e imma- 
colata Concezione. 


* 
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Culle gerunt se*... et devwerunt se dicentes $ ncque 
manducaturos ncque bibituros , donec occide - 
reni Paulum . C. 23. 


Fu già , cristiani Uditori, fu già una vigna, pian- 
tata da un Signore , padre di famiglia , e da lui for- 
nita d ogni difesa e d ogni ajuto più acconcio a po- 
ter rendere copioso frutto. Datala a mani altrui in 
affitto , egli ne andò lontano : ma quando fu tem- 
po , mandò ordine a tre servi suoi che andassero a 
pigliar da que’ vignajuoli il frutto di che secondo i 
patti erano a lui debitori. Vanno i servi , e que’ tri- 
sti presigli in mezzo l’uno fiaccarono di battiture , ini 
altro ucciser di ferro , e il terzo, che forse fuggiva, 
tempestarono ed accopparono colle pietre. U padrone 
tanto oltraggiato manda pure altri servi in maggior 
numero : ma que’ perversi percotendo ferendo ucci- 
dendo si sbrigan presto anche de’ nuovi odiati chie- 
ditori. 11 Signor mansuetissimo ( oh chi lo fu mai 
tanto ? ) manda lo stesso unico e dilettissimo Figliuol 
suo , dicendo : « temeranno e rispetteranno il mio fi- 
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glio ». Scellerati , barbari , mostri di fierezza e d’ in- 
gratitudine ! Sul figlio , sui figlio stesso di sì buon 
Siguore , stendono le man crudeli , e strascinatolo 
fuor della vigna lo impiagano lo straziano lo lasciati 
morto. «Or che farà, domandava il divin Redentore 
ai malvagi scribi e farisei che gli stavano intorno , 
che farà quel padrone quel padre , quando sarà tor- 
nato » ? « Ci vuol poco, risposero, a indovinarlo. Farà 
punire secondo giustizia e sterminar dalla terra que’ 
fìttajuoli ladri e assassini ; e la diletta sua vigna con- 
segnerà ad altre mani che gliene renderan fedelmente 
e a tempo debito il frutto ». Figli e membri della 
sinagoga giudaica , voi pronunziaste contro voi stessi 
la troppo giusta sentenza. La sinagoga fu sempre in 
addietro la vera chiesa da Dio tanto amata favorita 
e difesa , e a cui tante volte mandò Iddio per averne 
i debiti frutti gli eletti suoi servi , profeti , sacer- 
doti , ed altri ministri suoi , zelatori della sua glo- 
ria. Ma i vostri padri malvagi, anzi che renderne il 
debito, hanno sempre perseguitati imprigionati per- 
cossi e barbaramente uccisi que’ servi fedeli: finché 
Dio pietoso per ultima pruova della sua bontà e mi- 
sericordia infinita a voi mandò a voi lo stesso suo 
Figliuol dilettissimo, il suo divino Unigenito. Ali! 
questo almeno fu egli da voi rispettato ? .... O Dio ! 
Panili ancor di vedere fumar del suo sangue , e di 
udire tonar della sua moribonda voce la cima del 
ferale calvario. E nò pur siete paghi ? E seguite pur 
anco a infierir contro i servi i ministri gli Apostoli 
di Gesù crocifisso , mandati pur tuttavia a illunii- 
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narvi, a riscuotervi , a condurvi una volta a penitenza 
a conversione a salute ? Oimè ! Che sarà dunque di 
voi che sarà della vostra sinagoga , che sarà della 
vostra Gerusalemme? Ahi già s'accosta, già tuona, 
già stride la divina orrenda sterminatrice vendetta. 
Noi frattanto , cristiani Uditori, volgiam lo sguardo 
a veder forse i furori ultimi della città deicida con- 
tro i ministri di Cristo : e a veder Paolo che , quasi 
vittima cercata e scappata al macello , già sta per 
tramutarsi e cangiare Gerusalemme con Roma. In- 
cominciamo. 

Porzio Festo, il nuovo preside, tre giorni dopo 
il suo arrivo in Cesarea città principale di quella pro- 
vincia , ne partì per recarsi a visitare Gerusalemme, 
capitale della Giudea , ma ridotta essa pure sotto 
Fimmediato imperiale roman governo. Giunto colà 
ecco incontanente dinanzi a lui i principi de’ sacer- 
doti e i primi e più ragguardevoli de’ giudei non 
tanto a rendegli omaggio, quanto a pregarlo d’una 
grazia. Già usata cosa e antichissima si è il chie- 
dere alcuna grazia dai nuovi principi e presidi ne’pri- 
mi dì che piglian possesso della dignità conseguita, 
quasi in segnale di rallegrarsi e far festa del loro 
esaltamento. Ma v’ immaginate voi , Uditori , qual 
fosse la grazia da que’ giudei maligni chiesta al nuovo 
preside venuto a visitarli ? Di voler comandare che 
Paolo venisse ornai da Cesarea ricondotto e rimesso 
in Gerosolima. Ardenti e fieri nell’ empio disegno di 
volerlo morto, intendean que’ perfidi di porgli in- 
sidie e di ucciderlo dietro la via. E ben polca a 
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que’ di riuscir loro agevolmente di farlo occultando 
d tradimento e il delitto ; perchè piene siccome eran 
le vie di grassatori c sicarj , avrebbono naturalmente 
coperte e sottratte alle inquisizioni e alle indagini 
della giustizia le ree mani esecutrici del sacrilego e 
crudele assassinio. Ma per buona sorte non trovaron 
Festo tenero e disposto a concedere la grazia che 
domandavano. 0 fosse ch’egli avesse già indizj del 
loro piissimo intendimento , o perchè non volesse su 
que’ principj far torto al privilegio di Cesarea di aver 
nel suo seno il tribunale del preside , rispose corto 
che Paolo era ben custodito in Cesarea , e che già 
quanto prima tornerebbe egli colà ad esercitarvi il 
suo uffizio. Dunque , conchiudea, quanti sono fra voi 
che lo possau fare e che sono al caso per tal ne- 
gozio, vengano insieme, preparati , se in quest’ uomo 
vi è per verità alcun delitto , ad accusarlo nelle de- 
bite forme. Dunque bisognò a que’ supplicanti delusi 
sostenere e portarsi in pace il rifiuto della loro do- 
manda. Non piò che otto giorni dimorò Feste in Ge- 
rosoltmu : dopo i quali tornato a Cesarea , nel se- 
guente dì sedendo a tribunale ordinò che gli fosse 
condotto innanzi Paolo. Già erau presenti i giudei 
venuti di Gerosoluna , che appena veduto presen- 
tarsi il reo contro cui erano attori , gli si strinsero 
intorno gravandolo l’un dopo l’altro di molte diverse 
e assai notabili accusi?, ma delle quah nè pur una 
potean sostenere e provare in faccia a Paolo, il quale 
col linguaggio d’una ferma cd ingenua sincerità si di- 
fende» dicendo che nè* contro la legge de’ giudei nè 
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contro il tempio nè contro Cesare non uvea egli per 
verun modo peccato. Festo, il preside, il giudice non 
dovea dunque decidere senza più in favore di Paolo? 
Non è giustizia , non è dovere di giudice Passo! vere 
e mandar libero chi nou è provato colpevole? Ma 
oime Festo piegava già a favorire i giudei : che gP 
increscea troppo Poftendere e concitar sì presto con- 
tro di sè la nazione a cui presedea. Dunque per far 
loro cosa gradita eccolo già ritrattarsi di ciò che pri- 
ma avea detto , e volgendosi a Paolo.'» Vuoi tu, 
gli disse , ( manco male che non gliene facesse un • 
comando ) vuoi tu venire a Gerusalemme , ed esser : 
colà giudicato su queste cose dinanzi a me » ? Ma 
Paolo , « io , gli rispose , io qui sto al tribunale di 
Cesarti s qui debbo essere giudicato. A* giudei io non 
lio fatto alcun torto , come tu dei conoscere e ben 
conosci : che se veramente io avessi loro nociuto, o 
avessi fatta cosa degna di morte , non ricuso di mo- 
rire : ma se nulla è provato di quelle cose di che 
questi mi accusano , non vi ha chi possa donarmi al 
loro odio e farli jwuironi della mia vita. Mi appello 
a Cesare ». La dignità l’equità e la importanza di co- 
tale risposta sconcertò quel debole presidente. Tacque, 
e fatto ritirar l’accusato e gli accusatori si strinse co’ 
suoi consiglieri, e stato alquanto, richiamò Paolo , c 
« tu, gli rispose, tu appellasti a Cesare: a Cesare 
andrai ». Che Paolo appellasse a Cesare por libererei 
dall’ ingiustissima persecuzion degli ebrei, a’ quali ben 
temea a ragione clic Festo lo abbandonasse , non ò 
da dubitarne , Uditori. Ma chi vorrà dubitare che 
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non Famore c il desiderio della vita , ma solo gl* 
ispirasse cotal consiglio il desiderio del ben maggio- 
re di tutta la Chiesa e l*amor suo accesissimo ver- 
so Gesù che gli avea sì apertamente predetto dover 
lui còme in Gerosolima così anche in Roma rendere 
al Nome suo testimonianza gloriosa : Siciit testifica - 
tus es mihi in Jerusalcm , sic te oportet et Rornae 
testificari ? Fin da quel punto ben a ragione io mi 
immagino che Roma divenisse un carissimo obbietto 
de* pensieri e de’ voti del grande Apostolo : e ned* 
atto stesso che da Gerosolima egli pativa persecu- 
zione calunnie improperj prigionia catene per l’odio 
degli ebrei contro Cristo : io ben credo che si ani- 
masse vieppiù e più si consolasse e gioisse col pen- 
siero di dover patire lo stesso e forse peggio nella 
gran capitale del romano impero pel Nome e per la 
gloria del suo Signore Gesù. 

Così stavan le cose , quando giunsero a Cesarea 
per visitare e salutar Festo il re Agrippa II con Be- 
renice sorella sua , e forse anche moglie , certo scre- 
ditatissima di costumi. Passati più giorni , Festo ven- 
ne a parlar con Agrippa del prigioniero che gli avea 
quivi lasciato il suo antecessore Felice. Gli disse della 
persecuzion grande che a quest’ uomo chiamato Paolo 
facean gli ebrei $ e com' egli avea fatto venire al tri- 
bunal suo gli accusatori , e messigli a confronto coll* 
accasato non avea rilevato che delle dispute intorno 
alla loro superstizione e intorno a certo Gesù morto 
che Paolo affermava esser vivo. Non potea parlar 
meglio un pagano che nulla sapea di religion vera, 
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e non conoscea altro che gli < assurdi le fole e le 
empietà della gentilesca mitologia. «Ora io, seguì, ri- 
chiesi Paolo se Tolea andare a Gerusalemme ed es- 
sere colà giudicato ; ma interponendo egli appello per 
essere riserbato al giudizio di Cesare Augusto, io ho 
comandato che sia qui ritenuto e custodito finché io 

lo mandi a Roma al tribunale sovrano » . « Oh 1 disse 

• 

Agrippa , ben vorrei ascoltare aneli’ io quest’ uomo ». 
« Ebbene, rispose Festo, domani lo ascolterai ». Ed ecco 
nell’altro dì comparire A grippa e Berenice con fa- 
stosa reale -magnificenza ^ e appena entrati nell’udi- 
torio coi tribuni e co’ principali della città , ecco per 
ordine di Festo condotto» Paolo in faccia alla splen- 
dida e numerosa assemblea, i Festa alzando la voce, 
« re Agrippa, disse, e voi tutti che qui siete insieme 
con noi , voi qui vedete un . uomo contro cui tutta 
la moltitudine de’ giudei ha fatto in Gerosolima ri- 
corso a me chiedendo e gridando che sia morto, 
perchè al tutto indegno di i vivere. Ma io ho veduto 
chiaro, non aver lui, fatto nulla che meriti morte; 

. ed avendo egli appellato ad Augusto, ho giudicato 
di mandarlo. Or io , per non. aver cosa certa, da scri- 
vere al Signor nostro ah’ Imperatore , l’ ho fatto ve- 
nire dinanzi a voi ^ e massimamente in faccia a te, 
o re A grippa , affinchè dietro alle convenienti inter- 
rogazioni io abbia eho scrivere e non dia nello scon- 
cio di mandare a Roma uu uom legato senza si- 
gnificarne i motivi » . Allora Agrippa si volse a Paolo, 
e, « ti si permette, gli disse*, di parlare in favor di 
te stesso: parla ». Paolo stesa la mano così principiò 
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a dir sua ragione. « Io, o re Agrippa, mi stimo beato 
di dover oggi difendermi in faccia a te su tutti i 
punti in che vengo da’ giudei accusato: principalmen- 
te per questa , die tu ben conosci le cose tutte de* 
giudei , e tutte le consuetudini e le quistioni die sano 
infra loro. Perciò ti prego di volermi ascoltar con 
pazienza . ( Non isdegniam , cristiani Uditori , di 
ascoltarlo anche noi : che anche a noi il parlar suo 
porgerà gran documento ed esempio salutare). Già 
Iti mia vita fin da tutta la gioventù condotta ira 
quelli della mia nazione iu Gerosolima è nota u 
tutti i giudei. Ben sanno ( se voglion pure renderne 
testimonianza ) che io da prima seguendo La setta la 
più certa e sicura della giudaicu religione vissi fari- 
seo : e che per la speranza d’ una ivita futura pro- 
messa da Dio a' nostri padri io sto adesso soggetto 
a questo giudizio* Per quella vita futura tutte e do- 
dici le- nostre tribù e dì e notte servono a Dio so- 
stenute dalla speranza di arrivare a conseguirla. Ora 
di questa speranza medesima, che certamente è an- 
che in me , io sono , o re , accusato da’ giudei. E . 
perchè dunque da costoro (egli parla , Uditori della 
setta de’ sadducei , dalla quale principalmente era egli 
perseguitato ) perchè da costoro si giudica cosa in- 
credibile , che Iddio risusciti i morti j)er far vivere 
i buoni d’una vita immortale e beata , e far vivere 
i malvagi di una vita eternamente infelice ? Io con- 
fesso che pur troppo io medesimo mi era già messo 
in cuore di essere e di mostrarmi nemico di Gesù 
Nazareno , e perciò di operar molte ecs ; contro il 
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SUO nome. Pur troppo in Gerosolima stessa io. misi 
ad effetto cotesto mio intendimento , ed avendone 
ottenuta la podestà du' principi de' sacerdoti io chimi 
molti de' santi nelle carceri , e quando contro loro 
si pronunziava la capitale sentenza , e si metteano a 
morte , io pure dava il mio voto ,* p n* tutte le si- 
nagoghe io frequentemente a forza di gastiglii gli co- 
sfcrignea a h^temmiare 4 e sempre piu imperversan- 
do nelle mie furie noti contento di tutto il male già 
latto io aveva preso a persegui tarli anche nelle città 
di fuori per legarli, e trarli prigioni ad essere giu- 
dicati e sentenziati in Gerosolima. E fu appunto in 
una di queste spedizioni mortifere, fu nell' amiti re a 
Damasco , con lettere ed ordini d »* principi de’ sa- 
cerdoti a quella sinagoga , che di mezzo giorno io 
vidi , o re , nella strada una luce del cielo piu viva 
dello splendore del sole folgorare d' intorno a me e 
intorno a quelli che erari m<*co. Tutti cademmo ro- 
vesciati sul suolo. Ed ecco una voce che a me dice- 
va in ebreo : « Saulo , Saulo, perche mi perseguiti ? 
Dura cosa è per te il ricalcitrar contro il pungolo » . 
« Ma chi se' tu , io risposi , chi se' tu , o Signore • ? « Io, 
egli disse , son Gesù , quegli che tu perseguiti. Ma 
sorgi e dirizzati su i piedi tuoi. Imperciocché a que- 
sto fine ( parole son queste, Uditori, che nella nar- 
razion della sacra Storia non son rapportate ) a que- 
sto fine ti sono apparito , cioè per costituirti mini- 
stro e testimone delle cose che hai vedute c di quelle 
per le quali anche in appresso ti apparirò per libe- 
rarti dalle mani di questo popolo , e in mezzo a' gen- 
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tili j fra i quali ora ti mando ad aprir gli occhi loro , 
sicché dalle tenebre alla luce , e dalla podestà di Sa- 
tanasso si convertano a Dio , e ricevano la remis- 
sion de’ peccati e Fcredità fra i santi in virtù della 
fede che avranno in me. - Io , o re Agrippa , non fui 
incredulo alla visione celeste ; ma e in Damasco e in 
Gerusalemme o in tutta la Giudea c in mezzo alle 
genti ho predicato intimando a tutti che si pentis- 
sero , si convertissero a Dio e facessero opere degne 
di anime veracemente pentite. Ecco la vera causa per- 
ché i giudei trovatomi nel tempio mi presero , e 
pieni di mal talento tentavano per fin di ammazzarmi: 
ma coll’ajuto di Dio -io vivo ancora, e sieguo pur 
tuttavia a insegnare a’ piccioli e a’ grandi , senza dir 
mai se non quello che i profeti e Mosè hanno detto 
che dovea avvenire: cioè che il Cristo dovea patire, 
e dovea essere il primo a risorger da morte , e che 
per mezzo de’ suoi ministri portar dovea su questo 
popolo e su le genti il lume di queste gran verità ». 
Festo , quel povero pagano , stava ascoltando stu- 
pido e trasecolato siffatte cose che gli parean tutte 
stranezze stravaganze frenesie al tutto ' incredibili , e 
più non potendo tenersi, « ali tu, grido ad alta voce, 
tu impazzisci , o Paolo : la tua troppa dottrina , le 
molte tue lettere già ti han fatto cader nell’ insa- 
nia » . « Eli no , non turbato per nulla rispose Paolo, 
no , ottimo Festo , non impazzisco ; ma cose io parlo 
di verità e che escori tutte dal più sereno e tem- 
perato intelletto. Ben le conosce, ben le sa il re, 
dinanzi a cui sì francamente io ragiono. No , non 
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posso credere , elio nulla di questo a lui sia nascoso, 
perchè nulla di questo è avvenuto ili un angolo o 
al bujo , ma in pubblico e nella luce e sotto gli oc- 
chi del mondo. Credi tu , o re Agrippa , credi tu ai 
profeti ? So che credi , perchè sei giudeo » . Dunque 
(volea dire) credi anche a Cristo, e alle cose che di 
Cristo io predico , perchè queste cose medesime le 
han predette i profeti. A grippa stretto così da quell’ 
apostrofe del predicatore : « eh ! rispose in aria di 
titubante e perplesso , poco manca che tu non mi 
persuada a farmi cristiano » . Ma Paolo, « ah ! gli sog- 
giunse , nè molto nè poco io vorrei che mancasse a 
far oggi stesso diventar te e que’ tutti che mi ascol- 
tano quale son io , eccettuate queste catene onde son 
tenuto prigione ». Il re si alzò e con lui il preside 
e Berenice , e quant’ altri sedean con essi , e appar- 
tatisi discorrean tra loro dicendo : « per verità quest’ 
uomo non ha fatta cosa che sia degna di morte o 
di catene ». E Agrippa disse a Festo : « egli si potrìa 
porre in libertà , se non avesse appellato a Cesare » . 
Deh che importava dell’ appellazion fatta a Cesare' ? 
Paolo, lasciato libero, rinunziato vi avrebbe certamen- 
te di pien volere. Ma ben importava, Uditori, riguar- 
do all’ordinazion di Dio che per quel mezzo volea 
Paolo in Roma. Dunque Festo non per altro forse 
che per timor politico di venir meno ai diritti della 
sovrana imperiai maestà , rimase fermo nei proposito 
d’ inviare in Italia il suo prigioniero. Riposiamo. 

Giacché tropjK) si è detto dell’ odio della cru- 
deltà della furia del reo popolo ebreo contro l’Apo- 
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stolo (li Gesù Cristo, non Lisciarli di grazia, Uditori, 
senza qualche .riflessione a noi vantaggiosa i tre sug- 
getti precipui, co’ quali abbiam veduto nell’ odierna 
lezione clic Paolo tropjio ebbe a lare nel giudizio c 
nella persecuzion che sostenne in Gerosolima e in 
C°sarea. Cile direni da prima d<*i primo e maggiore 
in dignità , del re Agrippa ? Bramo di vedere e di 
udir Paolo. Lo vide?, lo udì, e come giudeo era 
certamente più che alili molti al caso di conoscere 
la verità delle cose che Paolo annunziava. Di fatto 
si sentì stretto , si scosse r si convinse , si confìsso 
persuaso per j>oco di farsi cristiano. Ma quell’ amore 
della pompa del fasto della magnificenza reale : ma 
quella Berenice che av<*a al suo fianco . . ... ah un r* 
superbo , un re incestuoso troppo , era difficile che 
venisse all’ atto di abbracciare la modernzion l’umil- 
tà la continenza. e gl’immacolati costumi del Cri- 
stian \simo. Disse che mancava poco.... misero J quel 
poco non venne mai. Or che direni di quel Pesto, 
clic ben conobbe l’ innocenza di Paolo e la mali- 
gnita degli ebrei: e pur si piego sì presto in favor 
della turba , c per piacere a questa non volle as- 
solvere e liberar l’ innocente , e soffrì piuttosto di 
mandarlo legato al tribunal romano * che disciorre 
le sue catene* e farlo uscir vincitore in faccia agli 
ebrei di 'Gerosolima ? Ah , dilettissimi , come aspettar 
giustizia da chi non conosce un giudice in ciclo, da 
chi riguarda come stravaganze e follie i misteri ado- 
rabili d’ un Dio crocifisso costituito Giudice de' vivi 
e de’ morti ? M i in fine che dovrà dirsi di quel Fe- 
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lice (li nome mi di fatto infelicissimo , die all’ udir 
Paolo parlare con tanto zelo d dia giustizia della ca- 
stità c del futuro divin giudizio , ben si turbò si at- 
terrì , giunse per fino a tremar sul suo seggio : tre- 
mefactiis Felix : mi non ne cavò altro frutto che 
di non voler sentire di più , e d 1 impor silenzio al 
predicatore , dicendo , basta , basta per ora : ti chia- 
merò a parlarmi a tempo opportuno. Oli quanti, Udi- 
tori miei , quanti anche fra noi avari disonesti adul- 
teri peccatori al par di Felice , per rimanersi nella 
funesta lor pace , giacche noti possono imporre ai 
predicatori il silenzio , sfuggono ■ di udir quelli che 
portano parlando alle coscienze loro il turbamento e 
il timore , quelli clic mettono in campo argomenti 
vieti rancidi e negri , che non san conformarsi allo 
spirito e al genio del secolo , che non san portare 
anche sul pergamo certa buona creanza certo inci- 
vilimento certo studio di piacere a chi si degna di 
usare alle prediche : loquimiiii , loquiniini nobis pia - 
cetUia ! E intanto i Felici sciagurati si rimangono 
quel che erano , avari disonesti adulteri , e tali vanno 
incontro a un futuro terribile divin giudizio. Anime 
dilettissime ! Deh Iddio pietoso in voi mantenga sem- 
pre ed accresca quella beata fame , di cui date al 
pubblico sì bella pruova , fame non già di pan clic 
ristori il corpo , ma della pura sincera e santa pa- 
rola evangelica , che le anime pasce satolla santifica 
e salva ! Mittam f ameni in terram , ìion f ameni pa - 
nis seti audiendi verbum Domini. 
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Ut autcm j udienti cm est , navigare eum in Ita • 
Unni . . . ascendentès navem . . . sustulimus . 

C. 27. 


"V incitare della rabbia delle calunnie delle insidie 
e di tutti gli sforzi de’ più accaniti nemici suoi , cioè 
de’ giudei di Gerosolima, Paolo Vien tolto alla fine 
al pericolo di cadere in quell’ empie mani , e in virtù 
deU’appellazion da lui fatta al tribunal di Cesare in 
Roma vien già verso Roma indirizzato è condotto. 
Or che avran fatto que’ forsennati, que’ furiosi, que- 
gli energumeni che si erano da se stessi anatematiz- 
zati e obbligati con giuramento a non mangiare e a 
non bere finché non avessero di loro mano straziato 
trucidato e cacciato Paolo all’altro mondo ? Io noi so, 
ma ben credo , che con tutto il fremere lo smaniare 
e il disperarsi del loro odio mortale , con tutto il 
rimorso c il timor della pena che credean di meri- 
tarsi violando lo stoltissimo e malvagio lor giura- 
mento , non avran sofferto che la fame e il troppo 
dungo digiuno gli mandasse prima di Paolo a soste- 
nere di là il giudizio terribile di Dio. Or noi tornia- 
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ino, Uditori , i devoti sguardi al santissimo viaggiu- 
tor nostro die lieto e beato della catena che lo cir- 
conda giX volge il passo al mare e alla nave che lo 
aspetta. Accompagnianilo , Fratelli miei, colfanimo 
c cogli allctti , e a lui preghiamo dal cielo naviga- 
zion prospera , e felice arrivo al termine destinato. 
Ah non è questo un Giona, che ritroso disubbidiente 
fuggiasco dalla faccia di Dio va ad imbarcarsi sopra 
una nave indiritta a tutto altro termine che a quello 
a cui lo mandava il divino comanda monto. Contro lui 
era ben giusto, che si scatenassero i venti, che si ralv- 
hnffasse il mare, che sorgesse orrenda procella e che git- 
iato in mar come obbietto c cagione dell'ira di Dio fos- 
se ingojato fra le aperte fauci c sepolto nel vasto ven- 
tre dell' orca immane clic lo }>orU\ a vomitarlo vivo 
sul lido perche suo malgrado alla temuta c rifug- 
gita Ninive volgesse il cammino. Ma Paolo , il fe- 
lici servo del suo adorato Signore , che col salir su 
la nave non fa che ubbidire e. servire al voler suo, 
ah troppo v degno che il ciel sereno die i venti pro- 
pizi che il mar tranquillo che tutto cospiri a secon- 
dare ad agevolare a , rallegrare il generoso e santo 
suo viaggio. In questa speranza seguiamlo adunque 
colla imimginazion nostra , divoti Uditori : perda* 
.cliecchè sia per essere, il viaggiare d'un Paolo sarà 
certamente sotto Li protezion più efficace c col più 
eletto favor del Cielo. Vediamolo. 

f 

Dunque sciolta già l'adunanza , e già, conforme 
al parere anche di Agrippa e di tutto il concilio , 
giudicando Feste di dover mandare Paolo a Roma 
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ordinò che egli consegnato fosse in matto e alla cu- 
stodia d’ un centurione della r coorte chiamata augu- 
sta di nome Giulio , ad essere da lui condotto per 
mare in Italia insieme con altri prigionieri che o aveano 
essi pure appellato a Cesare, o che per la qualità 
de' deditti di che erano imputati dovean riserbarsi al 
giudizio de' tribunali romani. « Noi adunque, (sie- 
gue scrivendo il sacro Storico Luca , e viene a dirci 
cosi ch’egli fu sempre a Paolo fetidi compagno e 
nel viaggio e in Roma, e 7 come si tien certo, in 
tutto il resto della vita del glande * Apostolo ) noi 
adunque entrammo in una nave di Adrumeto, città 
dell'Africa o commerciante assai colla Siria» edera 
con noi anche Aristarco macedone di Tessalonica ( uo- 
mo attaccatissimo a Paolo e che dovea essergli in 
Roma di gran consolazione e soccorso) ». E già si fa 
vela, Uditori. La nave si spicca e incomiucia a co- 
steggiare i luoghi dell'Asia. Nel dì seguente si ap- 
prodò a Sidone. Paolo per la fama delle sue virtù e 
j»er gli esimj esempj che jxnrgea in se stesso di modestia 
di sapienza e d’alta pietà si avea già cattivato l’amo- 
re del centurione , di quel buon Giulio $ il quale 
trattandolo con tutta l’umanità gli permise di scen- 
dere a terra , di visitar gli amici * che avea costì, di 
ristorarsi presso loro , e di pigliarsi ogni cura die 
credea alla sua sanità convenire. Di lì levata l’an- 
cora si rimisero alla vela : e perche avean vento con- 
trario si tennero navigando sotto* Cipro , e traver- 
sando il mare della Cilicia e della Panfilia vennero 
a Listru ( nel greco forse meglio si legge Mira ) città 
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della Licia. Quivi trovata una nave alessandrina die 
veleggiava verso 1* Italia , il centurione trasportò so- 
pra quella tutti i suoi naviganti. Per molti dì si na- 
vigò lentamente perchè contro vento , e bisognò an- 
dar costeggiando la Candia lungo Salmone : così con 
molto stento si giunse a certo luogo dell’Isola detto 
Buoniporti o Belporti , presso a cui era la città di 
Tahissa. Si era già consumato, assai tempo $ ed era 
passato il dì del solenne digiuno degli ebrei che ca- 
dea ai dieci . del mese Tirsi , vale a din? su la fin 
di settembre , o sul principio di ottobre , sicché non 
era piò stagion da sperarsi sicura e tranquilla navi- 
gazione. Paolo vedea già sconcertati e dolenti tutti 
i suoi compagni di viaggio , e forse per lume su- 
perno prevedendo anche peggio di quel che doveasi 
naturalmente temere , incominciò a consolargli , ad 
ammonirli , ud esortarli a rassegnazione a pazienza 7 
e a non voler per troppa brama di avanzarsi nel 
viaggio porsi a rischio di gravi mah. « Perchè io veg- 
go , dicea egli a tutti e maggiori e minori di quella 
comitiva , elle la navigazione incomincia ad essere di 
gran pericolo , e minaccia rovina e perdita non so- 
lamente del carico e della .nave, ma altresì delle 
nostre vite ». Consigliava egli perciò ad arrestarsi e 
trattenersi dov’ erano fino a stagion migliore. Ma il 
pioto e il padrone non la pensavan così , e perchè 
facilmente si crede quello che piace e che si vor- 
rebbe che fosse, il buon centurione avea piu fede 
nelle parole e nei pensar di que’due che non in ciò 
die pensava c dicea Paolo : inizi i piò de’ naviganti 
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veggendo quel porto 7 mal detto Boniporti o Bel- 
|>orti , troppo incomodo e mal atto a svernarvi , si 
accostarono a quel consiglio , e per comun voto si 
statuì di partirne 7 e se in qualche modo potean ghi- 
gnerò a Fenice 7 altro porto di Candia rivolto al sof- 
fiare d’ Africo e di Coro 7 che noi diciam Libeccio 
e Maestro 7 di passar quivi l’inverno. Ma andrà a 
poco il vedersi in effetto dii pensasse e dicesse me- 
gli», se Paolo o la turba. 

Dunque si levan Tancore e le antenne e si salpa 
da quella riva $ e perchè spirava un austro leggero 
che, prendendo la nave a poppa e a sinistra, non le 
permettea di scostarsi da Candia 7 si sperava già di 
riuscire nel comune intendimento e proposito di gua- 
dagnar presto il porto di Fenice. Si tenean così il 
più che si potesse da presso alla grand’ isola : quand’ 
ecco rompe improvviso e si spigne dirittamente con- 
tro quella un procelloso vento chiamato curo aquilo- 
ne. Il sacroTesto lo dice vento tifonico. Il tifone, venta 
in mar sì terribile e sì temuto , è un vento contorto 
e turbulento 7 è un vortice, un turbine, che agita 
fieramente rimescola e mette il mare in isformate 
tempeste , e a guisa appunto di tifone sorbe rapisce 
e seco porta e innalza e ruota per l’aria non che le 
cose tutte che tocca ma le navi stesse di maggior 
mole. Di somigliante natura era il vento che prese 
investì e dominava rotava rapiva e via si portava la 
nave di Paolo , la, quale non vi essendo più forza 
ingegno governo che bastasse a far fronte , erasi già 
dai nocchieri abbandonata del tutto a quella furia. 
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Non fu poco die gittati sotto una vicina isoletta i 
marinai poterono a gran pena làrsi padroni dello schi- 
fo , che rubramente sbattuto andava presto a rima- 
ner fracassato , e su lo tirarono dentro la nave! Quin- 
di affaticandosi il meglio che si potea in quell’ or- 
ribile sconvolgimento , cinsero ed afforzarono i fian- 
chi albi nave con funi catene micini ed altri mari- 
nareschi ingegni ; e sapendo di non esser lontani da 
sirti o secche a cui la nave potea rompere e aprir- 
si , giù calarono l’albero o checche altro si fosse che 
urtato dal vento portasse la nave a paggio r pericolo 
di naufragare. Intanto per lo infuriale del .vento si 
Lcvavau alto i marosi e fattasi già orribil tempesta 
la nave meschina ora portata su le punte de’ flutti 
or rovinando in profonda voragine , (pianilo dall’uno 
quando dall' altro lato gagliardamente sospinta git- 
tata e sbalzata gelar facea i naviganti miseri per lo 
timor d’un imminente naufragio. Dunque oimò ! ec- 
cogli nel seguente dì alla dura necessità di alleviar 
la nave col getto , chi sa a quanti dolorosissimo ! 
del carico e delle merci. Poco giovando, ecco nel 
terzo dì si mette mano anche agli attrezzi e via si 
gittano in mare gli strumenti e le armi fatte per di- 
fendere il legno dall* irato mar combattuto. Ma la 
burrasca ingagliardiva vieppiù: e già per più giorni 
più non apparendo in cielo nè sole nè stelle l’orror 
d’una notte continua opprimea gli animi immersi in 
una perduta disperazion di salvarsi.: Al gran male 
della paura si aggiugnea il lungo digiuno di quattor- 
dici dì ; perchè in quella orribile agitazion de’corpi 
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e degli spiriti nauseavan tutti e abbonivano cibo qua- 
lunque fosse s ond iè da immaginarsi l’abbattimento 
e il languore a che eran ridotti tutti quegl’ infelici in 
numero di dugento settanta sei. Paolo che ne sentìa 
alta pietà , e che non avrà certo frenato e ritenuto 
in quella circostanza terribile l’ardente suo zelo dai 
dire e operare verso quell’ anime quel che più all’ 
uopo gli parve opportuno : si senti mosso a porger 
loro un salutare conforto. Se vero è ciò che mostra 
di credere S. Gian G risosto ino , cioè che quel vento 
tifonico sollevator eh sì fiera ed ostinata tempesta 
eccitato fosse dalla rabbia del diavolo per dare a 
Paolo in mar quella morte che in terra non avea 
potuto dargli la rabbia giudaica, Paolo ben dovea 
presso Dio interporsi per la salvezza di quelli che 
a cagione di averlo compagno venian così avvilup- 
pati in quell’ empia diabolica insidia. Dunque sì, Paolo 
pregò , e illuminato a conoscere che già era esau- 
dita la sua preghiera , si alzò e si pose nel mezzo 
di que’ suoi costernati e tremebondi compagni , e ad 
alta voce così parlò : « Uomini, che vi trovate qui 
meco in tanto pericolo , udite. Per verità era ne- 
cessario (e troppo lo vedete al presente) ed era do- 
ver vostro il credere alle mie prole e fare a mio 
modo coi non allontanarvi dal porto dove eravamo: 
chè vi sareste così risparmiato lo strapzzo e il danno 
che già soffrite. Ma ora vi esorto e vi persuado a 
star di buon animo : prchè no non prirà la vita 
di niun di voi : sola prirà la nave che ci porla. Ve 
lo affermo con sicurezza. Imprciocchè nella scorsa 
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notte mi è apparito l’Angelo (li quel Dio, del quale 
io sono e a cui servo. Egli mi ha detto : « non te- 
mere, o Paolo : bisogna secondo l’ordine e il vo- 
ler di Dio che tu sii in Roma presentalo a Cesare. 
Dunque uscirai salvo : e non tu solo, ma per le tue 
preghiere dal naufragio andran salvi ancor tutti quelli 
che in questa nave son teco : tutti senza trame pur 
uno Iddio gli dona a te ». « Perciò state di buon ani- 
mo , uomini tutti quanti qui siete : perchè ho ferma 
lede in Dio ( così 1 abbiate anche voi ! ) die sarò ap- 
punto così come si mandò a dirmi dal Cielo» Vi sia 
intanto d’avviso che arriverem presto in cert’isola, 
dove avremo riparo e accoglimento ». 

Di fatti sopravvenuta la quarte decima notte la 
nave si trovò nel mare detto Adriatico ( che secon- 
do Strabono non il solo golfo veneto , ma abbrac- 
ciava anche il mar Siculo e il Jonio) , e circa la mete 
della notte i marinari per certi loro segni ed indizj 
incominciarono a sospettare d’esser vicini ad alcuna 
terra. Gittarono lo scandaglio e trovarono passi venti 
di profondo , e poco stente avanzatisi alquanto tro- 
varono quindici passi. Di che temendo forte di non 
dare in luoghi aspri e per arene o per iscogli pe- 
ricolosi , calaron da poppa quattro ancore per fer- 
mar , se pur era possibile , la nave dominate dal 
mare e dal vento ; e impazienti ed ansiosi aspet- 
tavano e invocavano l’albor matutino che sorgesse 
a mostrar loro dov’ erano , e dove dovessero ten- 
tar di volgere il corso. Ma che ? I marinari e i noc- 
chieri , tutti forse gentili , c che forse poco avean 
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«li fede nella promessa di Paolo , pensavano intanto 
a salvar la pelle propria e a fuggirsene dalla nave/ 
Dunque messo in mare il battello sotto colore e 
pretesto di cominciare a stender le ancore dalla pro- 
ra , fer conoscere a Paolo prima elio agli altri la 
loro mala intenzione : sicché egli abbordando il cen- 
turione e i soldati , « se costoro, disse, non restano 
in nave, voi con tutta la promessa di Dio non po- 
trete esser ' salvi » : perche , volea dire , Dio non 
ajuta dii non vuole adoperar gli umani e naturali 
mezzi che pur si hanno a salvarsi. I soldati corsero 
prestamente e tagliando le funi dello 'schifo lo la- 
sciamo cadere e andar dove il mare se lo avesse 
portato. Già un po’ di luce rischiarava alquanto il bujo 
profondo della tempestosa notte , e Paolo tutto pien 
di fra terna carità esortava e pregava tutti a prerider 
cibo. « È questo, dicea, il quattordicesimo giorno die 
voi vi state digiuni , senza punto pigliar d* alimento. 
Deh prendete , vi priego, prendete cibo per soste- 
nervi e salvar la vita : imperocché , ve T ho detto 
e ve lo replico con tutta la verità , di niun di voi 
un sol capello della testa non perirà » . Ciò detto ( gli 
il primo ad esempio altrui prese del pane , ringraziò 
Iddio nel cospetto di tutti , e spezzato il pane co- 
minciò mangiare. A sì care e consolanti parole e die- 
tro all* esempio d’uom così santo , ripreser tutti co- 
raggio , e pigliarono nudrimento. Ristorati che furono 
considerando che accostandosi a terra e perciò al pe- 
ricolo di dare e di arenare in alcuna secca, troppo 
era ancor di carico nella nave dopo i due getti che 
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già avean fatti, si volser tutti a gittate in acqua an- 
che il frumento die avean serbato alla necessita del 
mangiare. Fattosi giorno, e attentamente guardando 
non riconobber la terra , inverso cui il vento gli so- 
spingea , ma osservarono un seno di mare che avea 
lido , al quale oli beati se riuscisse loro di spingere 
e condur la nave. Dunque tirate su rancore , allar- 
gati i legami de' timoni , che anticamente nelle navi 
eran due , e alzata una picciola vela , detta Fartimo- 
ne , a seconda del soiliare del vento , si abbando- 
narono al mare che da sè gli portava alla volta del 
lido. Ma oimò oime , Uditori ! che già sono al peg- 
gior pericolo di quanti ne corscr mai in sì procel- 
losa navigazione. Eccogli spinti in una punta di ter- 
ra clic avea il mar da due lati , ed ahi già are- 
nano , già la prora si affonda e si riman fitta ed 
immobile , e intanto la poppa sbattuta fieramente dal 
mare incomincia a sfasciarsi. Oh chi può dir lo spa- 
vento la smania le grida di tutti , e lafFannarsi e il 
provare e riprovar di molti de' passaggeri a buttarsi 
in mare e salvarsi a nuoto ! I , soldati eh' erano a 
guardia de' prigionieri si consigliarono insieme e pren- 
devi già il partito di ucciderli , afRnchè niun di loro 
scappasse nuotando a terra lasciando i custodi ad 
essere imputati di colpa e in debito di purgarsi della 
lor fuga. Ma il centurione che volea salvo Paolo 
vietò quell' atroce fatto : e bisognando pur per sal- 
varsi abl>andonar la nave che andava in pezzi co- 
mandò clic quelli che sapean nuotare giù scendes- 
sero i primi e mettendosi in acqua si spingessero al 
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lido $ gli altri poi portati fossero da marinari alla 
meglio sopra tavole e su gli sfasciumi della nave fino 
a toccar terra. Cosi avvenne die tutti scamparono, 
c nè pur uno di tutti quegli uomini perdè in sì gran 
disgrazia la vita. Ecco avverata compiutamente la 
predizione di Paolo ; ecco quanto valse a tutti que* 
naviganti la compagnia la presenza e la preghiera di 
un Santo : ecco quanta sien da stimarsi, Fratelli miei 
dilettissimi , le orazioni de’ buoni a favor nostro : 
ecco perchè l’Apostolo S. Giacomo ci raccomandi a 
tutti di pregare gli uni per gli altri per andar sal- 
vi dalle disgrazie e sopratutto dalla perdizion sem- 
piterna : Orate prò invice ni ut salvemini : ecco un 
solenne argomento a noi lasciato dalla divina Rive- 
lazione nelle sacre Scritture di quanto debba giova- 
re a’ viventi sopra la terra il merito e 1* interces- 
sione de’ Santi che regnano in Cielo. A un Paolo 
ancora mortale , a un Paolo che prega in mare, Id- 
dio dona le vite di dugento settanta sette compagni 
di nave : e sarà cosa indegna a’ cristiani il confidare 
nel patrocinio di Paolo e d’infiniti altri Santi che 
stan nel cospetto di Dio in paradiso ? E si dovrà cre- 
dere e temer di far torto a Gesù Cristo coll’ invo- 
care i lor nomi , coi ricorrere alla lor mediazione, 
coll’ onorarli de’ nostri devoti omaggi per averli pro- 
pizj nelle nostre necessità , come se non fosse que- 
sto un onorar Gesù Cristo stesso ne’ Santi suoi, co- 
me se dai meriti infiniti di Gesù Cristo non traes- 
ser tutta la loro efficacia i meriti de’ fedeli suoi servi, 
come se non fosse volontà piacere delizia di Gesù 
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Cristo che sieno glorificati anche in terra i suoi amici 
e diletti , e che in cielo cresca sempre, e più si av- 
valori il lor principato la lor potenza la lor prote- 
zione su tutta quanta la militante sua Chiesa : Nitnis 
honorati sant amici tui , Deus ; . nitnis conforta - 
tus est principatus eorum ? Oh venga deh venga alla 
fine su gli ottenebrati ocelli di tutti i nemici della 
Chiesa nostra santissima un celeste lume che gli apra 
a conoscere e a veder chiara la verità , e a cono- 
scere e veder chiari i miseri errori, i pregiudizi fa- 
tali , le abbomine voli imposture, gli stratagemmi dia- 
bolici clic pur gli tengono da sì lungo tempo divisi 
dal casto immacolato seno della dolente abbando- 
nata lor Madre ! . 

Già v’ immaginate , Uditori , quanto tutti que’ 
naufragati posto il pie a terra respirassero largamen- 
te , e con quanta consolazione insieme e maraviglia 
si vedesse r tutti felicemente campati e già ridotti in 
sicuro luogo. Ma chi può dubitare che gli occhi di 
tu iti non si volgessero a Paolo , e che noi guardus- 
ser tutti come liberatore e salvator loro, e, se non 
prima , allora almen non prestassero intera fede a 
quelle parole sue che Iddio avea a lui .donate le 
loro vite? Con tal persuasione è ben naturale che 
gli si stringessero intorno e gli rendesser tutti di ve- 
ro cuore grazie e benedizion senza fine. Ma altro 
che parole altro che benedizioni c ringraziamenti bra- 
mava quell’ anima grande accesa di tanta carità ver- 
so Dio e verso il suo prossimo! La sacra Storia non 
ne fa cenno. Ma di troppe altre cose non ci ha es- 
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sa lasciati memoria , taciute forse perche altronde 
e per assai pubblici monumenti manifeste o conosciu- 
te. Di tutte quell’ anime ( ecco di che intendo ora 
parlare ) trattine già i suoi compagni di apostolato , 
tutte, per quel che pare, pagane e idolatre, Paolo non 
ne guadagnò alcuna al suo Signore , al suo Cristo? 
Che egli , un Paolo , l’Apostolo delle genti , arden- 
te di tanto zelo , sì innamorato del suo Gesù non 
cercasse e non • tentasse in più modi d’illuminare e 
trarre alla cognizion di Dio di Cristo e della cri- 
stiana Fede gente sua compagna di viaggio , con cui 
per più mesi con tonto agio e sì da vicino conver- 
sava parlava e usava familiarmente , non è credibi- 
le. Che di tante anime, niuna o sol pochissime vo- 
lesser porgergli orecchio , e ceder vinte alla forza 
alla soavità all’ insinuazion sovrumana del parlar suo 
e de’ suoi santissimi esempj , e ciò in mezzo a una 
tempesto di mare, in tonto e sì lungo timor di nau- 
fragio , con sotto gli occhi la fiera immagine d’una 
morte già soprastante , chi vorrà crederlo ? A sì for- 
ti ragioni aggiugnete ora la fama c la tradizion con- 
servatosi in que’ luoghi fino a nostri dì , aggiugnete 
i monumenti che restano ancora del battesimo qui- 
vi amministrato da Paolo dopo il naufragio , e vi 
sarà forai , Uditori , di stimare non che verisimile 
ma vero , che se non tutte tutte quelle settecento 
settanta e più anime , come porta la tradizione, al- 
men la massima parte si convertì , si fe’ cristiana , 
e a Paolo fu debitrice come della corporal vita co- 
sì della spirituale rigenerazion sua , c , come giova 
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sperare, della sua vita e salute sempiterna. Ma, giac- 
ché gli veggiam tutti iu salvo e per la più bella sor- 
te divenuti altri uomini da quel che erano, lasciami! 

quivi in pace collo spiritual loro padre lino alla ve- 
gnente Lezione. 

Dunque, cristiani Uditori, anche un Paolo, un 
Paolo sì degno di tutto l’amore e il favor del suo 
Dio , un Paolo nel tempo stesso che per ubbidire 
alla volontà e servire alla gloria di Dio si mette 
in nave , entra in mare e siegue l’invito della divi- 
na voce , soggiacer dovea a tanto disastro , incontrar 
tanto pericolo , sostener tonto assalto e tanto furor di 
nemico e procelloso mare , o fosse un semplice e 
naturale effetto delle cagion secondarie , o fosse 
opera della malignita del gran nemico infernale ? 
Chi non avrebbe detto al vedere un Paolo met- 
tersi in nave e distaccarsi dal lido, die o quanto 
felice o quanto benedetta dai Cielo tutta quella na- 
vigazion riuscirebbe! Clic o quanto beati quanto si- 
culi eran quelli, a cui toccava di avere in quel viag- 
gio cotal compagno ! E pure udiste, o fedeli, e pur 
vedeste quasi cogli occhi ciò che il sacro Storico 
con tanta minutezza con tanto precisione di quella 
navigazion di quel viaggio ci lascio scritto. Eli sì : 
piace a Dio che anche gl’ innocenti anche i giusti 
anche i santi non di rado si trovino avvolti fra le 
tempeste le minacce e gli assalti di quel mare infe- 
dele clic è il nostro mondo. Piace a Dio che anche 
le imprese stesse e le opere di suo servigio e di 
gloria sua , anche volute e comandate ila lui mede- 
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simo , non di rado incontriti contrasti ostacoli op- 
posizioni dure ostinate e a prima vista invincibili , 
ossia da naturali cause che non vuol Dio impedire, 
o sia da nimicizia che Dio vuol tollerare o della 
terra o dell’ inferno. Anime buone, non vi sbigotti- 
te $ anime deboli, non vi scandalizzate ; anime ree, 
non bestemmiate. Deh adoriam tutti, Fratelli miei, 
gl’ imperscrutabili abissi de’ giudizj di Dio : adoriam 
tutti gli occulti ma graziosi disegni, gli occulti ma pie- 
tosi intendimenti della provvidenza di Dio in tutto ciò 
che ordina dispone e permette al vero e miglior 
bene delle sue ragionevoli creatura. Voi rammenta- 
tevi , o giusti, ne’ vostri travagli, nelle agitazion vo- 
stre , ne’ vostri timori , rammentatevi della gran 
procella che assalì e mise in tanto pericolo là sul 
lago di Tiberiadc anche la nave su cui dormiva 
tranquillamente Gesù , il Signor de’ venti e del ma- 
re. Rammentatevi, o peccatori, sotto que’ colpi con 
che vi flagella, non so se più la giustizia o la mi- 
sericordia di Dio , rammentatevi di que’ naufraghi 
compagni di Paolo, a’ quali la perdita della roba , 
lo spavento d’una morte vicina , la lunga angoscia, 
l’abbattimento , l’oppressione de’corpi e degli spiriti 
forse furono il principal motivo di arrendersi e dar- 
si vinti allo zelo e alle parole del santo Apostolo, 
e di procacciarsi così da una tempesta di mare la 
più bella ventura , la sorte più fausta , il sommo 
bene di ritrovar Gesù Cristo e in lui la vita la 
santità la salvazione eterna dell’ anima. 


Digitized by Google 


LEZIONE XVI. 


Et cuin evasisscmus , lune cognwiinus * quia 
Melita insula vocalmtur. C. 28. 


Oorgi deh sorgi , o mistica eletta avventuratissima 
Gerusalemme, sorgi e apri gli occhi a ricevere il nuo- 
vo lume superno che balena sopra di te t ecco ecco 
la gloria del Signore che sopra te già nasce e risplen- 
de. Segiiiran folte tenebre a ricoprire la terra , se- 
guirà negra caligine ad avvolger que* popoli che a te 
sono ancora per loro colpa stranieri e sconosciuti. 
Ma sopra te già è nato il Signore , e nel tuo seno 
già brilla folgoreggia e si mostra anche a lontani 
sguardi la gloria sua. Già dietro al tuo lume inco- 
minciano a camminare le genti , dietro allo splen- 
dore del gran nascimento incominciano a camminare 
i regnanti. Deh leva e porta in largo giro lo sguardo: 
vedi , quanti oh quanti a te vengono e si adunano 
e crescono d’intorno a te! Quanti fatti già figli tuoi 
a te vengon da lungi , quante fatte già figlie tue ti 
sorgono al fianco ! O quale, o quanto ti vedrai gran- 
de per la frequenza e il gran numero de’ tuoi se- 
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guaci e fedeli! Quanto ti si colmerà l’animo di ma- 
raviglia , quanto ti si dilaterà il cuor d’ allegrezza , 
quando vedrai da mari e da isole a te rivolta una 
multitudin di prore , quando ti vedrai circondata ar- 
mata e difesa da schiere ed eserciti di bellicose na- 
zioni ! Una inondazion di cameli e di dromedarj di 
Madian e d’ Efa porterà al tuo piè tesori d* incenso 
e d’oro, e con questi straniere lingue e parole a far 
sonare alto al tuo orecchio cantici lodi e benedi- 
zioni ai Signore ! Queste si note e splendide pro- 
fezie che al ricorrere di questi giorni faustissimi in 
ciascun anno ripete celebra e canta la nostra Chie- 
sa , deh con che nuova e cara speranza , con che 
nuova e santa letizia non dobbiam noi , Fratelli miei 
dilettissimi , più clie in passato udircele ricordare re- 
plicare e sonar alto ali’ orecchio e al cuore a no- 
stri dì , e in questi giorni medesimi , in che tante 
dall’ oriente dall’ occidente dall’austro dall’aquilone, 
da terre da mari del vecchio e del nuovo mondo a 
noi giungono sì fauste novelle dell’ estendersi am- 
pliarsi e dilatarsi che fa la nostra sola verace Chiesa, 
e del correre affrettarsi ed aggregarsi die fanno al ma- 
terno suo seno novelli figli e figlie senza numero , 
portando seco e diffondendo per tutto l’aspettazion 
consolante di veder presto genti e nazioni intere il- 
luminate da quel celeste splendore che nascendo ven- 
ne a spargere sul mondo universo il Divin Salva- 
tore , venire a suoi piè ad amplificare e glorificare 
il suo regno , e ad operare e conseguir la loro eterna 
salvezza ! Con sì bella e consolante speranza torni» ni. 
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cristiani Uditori , torniamo al grande Apostolo, alle 
cui fatiche , ai cui patimenti , al cui amore svisce- 
ratissimo per l’adorato suo Cristo fu in que’ primi 
suoi avanzamenti e progressi debitore di tanto il Cri- 
stianesimo. 

Paolo e tutti i suoi compagni di nave e di nau- 
fragio sepper presto che la terra su cui avean po- 
sto- il piede era un’ isola cliiamatà Malta $ e non già 
quella che del medesimo nome sta nell’ Illirico , e 
che il popolo slavo forse pretende ancora che sia la 
Malta onorata dello sbarco e del soggiorno di sì grand’ 
ospite , ma fuor di dubbio è quella che giace fra 
l’Africa e la Sicilia ; che ha ciel clemente , acque sa- 
lubri , terre feconde , e singolarmente squisita bontà 
di mele, per cui da’ greci vien detta Mei ita ; quella 
che sotto tal nome già è conosciuta dal mondo in- 
tero , e che oltre alla tradizione e alla fama , oltre 
alla particolare devozion di que’ popoli al santo Apo- 
stolo , serba tuttora venerate memorie della dimora 
sua e de’ gran beneficj per lui ricevuti. Impercioc- 
ché presso la città ancor si mostra un’ antica spe- 
lonca con entro due altari , nella quale per più mesi 
ebbero ospizio Paolo e tutti i prigioni seco lui a Ro- 
ma condotti e da cui per ispirito di religione e in- 
digeni e forestieri scavano e via si portano terra e 
pietruzze che han gran virtù contro i veleni e contro 
i serpenti. Paolo e i compagni naufraghi ben v’ im- 
maginate, Uditori, se aver doveano gran necessità di 
ristoro di cura e di riposo : ma oimè che si trova- 
rono in mezzo di pojK>li , a cui la sacra Storia dà 
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ii nome di barbari. Eli sì : ma fate pur loro buon 
viso , umanissimi siccome siete : che non eran gii* 
barbari d’ indole e di cuore , ma sol di lingua di 
modi e di costumanze ; perchè sebben già sogget- 
ti al romano impero esser non poteano ancora dalla 
romana civiltà ingentiliti. Semplici di natura compas- 
sionevoli umani vennero spontanei incontro a loro, e 
disposti al tutto ad ajutarli come e quanto il poteano, 
incominciarono dall’accendere un gran fuoco per asciu- 
garli e scaldarli, cacciando dalle ior vestimenta l’umi- 
dità e da’ loro corpi il freddo che gli olFendea. Or 
vedete, Uditori, tristo c fatale accidente. Paolo aven- 
do raccolto un fascio di sarmenti di vite e d’altri 
legni lo gittò sul fuoco. Ma nascoso fra que’ frasta- 
gli stava un mortai nemico , cioè una vipera intor- 
pidita dai freddo. Questa appena ebbe tocca e ben 
sentita la fiamma, offesa e infierita dal gran calore 
saltò fuori e appiccatasi alla mano di Paolo la mor- 
sicò. Videro que’ poveri pagani pendere dalla man 
dell’Apostolo quel velenoso animale , e inorridirono. 
Guardandosi gli uni gli altri, « ah, diceano tra di loro, 
ali quest’ uomo bisogna dire che sia un sicario , un 
omicida ; perchè salvato dal mare ecco la vendet- 
ta ( eh’ essi eran soliti di riguardare come una dea ) 
lo perseguita , e non permette non vuol che viva ». 
Tanto , Uditori , tanto in quegli animi non guasti da 
un esecrando ateismo stava impressa questa gran verità 
dettata dalla natura e dalla ragione : clic non restali 
mai senza gastigo le scelleraggini umane; e che ci ha 
da essere una divinità puni Ilice dell’ empietà ! Ma 
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die ? Paolo aveva già scossa dalla man ferita la serpe 
ricacciandola ad ardere o consumarsi nel fuoco. Se 
ne stava egli tranquillo imperturbato e sereno $ ed 
essi tutti adombrati e affannati tenean gli occhi in 
lui fisi , aspettandosi di vederlo di momento in mo- 
mento gonfiarsi tutto e in un punto cader sul suo- 
lo e morire. Ma aspetta aspetta ; non veggon nul- 
la di male : Paolo è pur su* suoi piedi , è pnr 
sano . . . Stupiti attoniti si guardan tra loro strin- 
gendo le labbra e inarcando le ciglia ... Ma « co- 
me ciò ? van dicendo , un uoin non può tanto ? ali 
questi non è un mortale , non è un uomo , questi 
ah questi è certamente un Dio ». Così cangiando 
tutto in contrario il concetto che di lui si forma- 
rono al vederlo attaccato dal dente della vipera , 
e già già preparati ad abbandonarlo e fuggirlo > or 
die lo veggono vincitore di quel velen mortalissimo 
già già sono al punto di cadere a suoi piè e di ado- 
rarlo. Sciocchi ( direbbe qui forse un bello spiri- 
to ) sciocchi , ignoranti, che non sapeano che pos- 
senti antidoti , efficacissimi controveleni che ci so- 
no contro cotali morsi • . . Eh ci sieno : ma avea 
forse Paolo gli antidoti in corpo r portava forse ad-, 
dosso qualche amuleto, si vide forse applicare alla 
man ferita alcun naturale rimedio ? Io non so se sia 
da riputarsi sciocchezza piu compatibile quella di 
que’ gentili di riguardar per quel fatto un uomo 
qual Dio , o quella di qualche moderno savio che- 
in quel fatto non voglia riconoscere una virtù e un* 
operazione affatto divina. 
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Ora in que’ luoghi avea le sue possessioni il prin- 
cipe , ossia governatore dell’ isola r di nome Pu- 
blio. Questi mosso non so se più da naturale gene- 
rosità o dal rumor grande che tosto si sparse del gran 
prodigio accaduto in Paolo , accolse con tutta be- 
nignità tutta quella compagnia di naufraganti salva- 
ti , e tutta per tre dì trattar la volle a liberale e 
lauta mensa nella sua casa. Giacca in questa mala- 
to e tormentato da febbri e da dissenteria il padre 
di Publio.. Fino forse dal primo dì lo seppe Paolo, 
e domandò di vederlo. Introdotto nella sua stanza 
ecco si prostra a pregare , e stato alquanto s’alza , 
s’accosta al letto, e imposte ai capo dell’ infermo 
le mani ecco in un punto via caccia da lui le feb- 
bri e ogn’ altro malore , e lo fa sorgere perfetta- 
mente guarito. Pensate , Uditori ; se fu tenuto per 
Dio perchè non restò morto del morso d’una vipe- 
ra , (juanto si saranno più raffermati . quegli isolani 
nel giudizio loro sopra quell’ uom medesimo che 
colla sola imposizion delle mani fugava le febbri e 
sanava in un istante gl’ infermi anche da mortai ma- 
lattia ! Pensate se in tutta l’isola non si mosser su- 
bito tutti quanti i malati, i quali chi sa quante vol- 
te aveano invano invocate le loro sorde divinità, per 
presentarsi a Paolo ; e già il farsi vedere ed essere 
da lui guariti , era tutto una cosa. Ma pensate al- 
tresì se non era questo in man di Paolo un mezzo 
il più valido per guadagnare e convertir quelle ani- 
me. a Dio , e per farsi ascoltar volonlieri da .tut- 
to il popolo e persuaderlo e ridurlo colla predica- 
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zion sua ad abbracciar la fede e la legge di Gesù 
Cristo. Fu primo infra tutti a darne splendido esem- 
pio il principe e governatore dell’ isola , quel Publio 
a cui Paolo guarì il padre pericolante , e che fatto 
cristiano crebbe presto a tanta pietà a tanta virtù 
e a sì puri e immacolati costumi che, secondo quel 
che ne dicono autorevoli e venerandi scrittori , fu 
da Paolo creato Vescovo di quella Chiesa che qui- 
vi fondò il santo Apostolo ; la quale da que’ dì fino 
ai nostri nella ricevuta Fede fiorì sempre e si man- 
tenne salda ed immobile, benché oppressa per lun- 
go tempo dal giogo e dalla vera barbarie d’infedeli 
e feroci dominatori. Tanta grazia ottenuta da Pao- 
lo a quell’ isola fortunata è ben più da stimarsi e 
ammirarsi, Uditori, che non il privilegio assai noto 
e provato, che scorpioni vipere ed altri serpenti o 
quivi nati o portati perdano il lor veleno , e che 
quella terra presa in bevanda assai valga contro tut- 
te le avvelenate punture , e ancor contro i morsi 
de’ cani rabbiosi , e contro altre maligne infermità $ 
è ben più da stimarsi e ammirarsi che non il pro- 
teggimento sovrano che Paolo seguì sempre ad eser- 
citar dal Cielo sopra di lei col difenderla e liberar- 
la assai volte da’ gagliardi assalti di possenti e fieri 
nemici. Ma già passati quivi tre mesi con tanto me- 
rito del santo Apostolo e con tanto vantaggio di 
tutta quella popolazione, e già venuta stagion miglio- 
re e al navigare più acconcia , era tempo che si 
pensasse a ripigliar l’interrotto viaggio alla volta di 
Roma. E fu allora che quella gente ben altro che bar- 
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bara 7 anzi piena di ammirazione di riverenza di 
amore e di gratitudine verso il suo Apostolo il suo 
Padre il suo si segnalato Benefattore , e per la nuo- 
va Fede accesa del santo fuoco della cristiana ca- 
rità 7 a men non potè di non accompagnarlo non 
solo con ogni argomento e segnale di onore , con 
lodi con ringraziamenti con benedizioni con voti 
d ogni felicità 7 ma altresì col portare e por su la 
nave a sostentamento e provigion sua e di tutti i 
compagni suoi ogni sorta di grazia di Dio che do- 
vesse più sopravvanzar che supplire al bisogno d’una 
povera turba spogliata dalla tempesta e dal mare e 
rimasa pressoché nuda e brulla d’ogni aver d’ogni 
mezzo ad un comodo vivere necessaria. 

Eccogli adunque tutti passati su d’ altra nave 7 
essa pure alessandrina 7 che avea svernato in quell' 
isola 7 e che portava o alla prora o alla poppa l'in- 
segna de’ Castori . Deh perchè mai in una sacra sto- 
ria fussi menzion di cotale gentilesca ed idolatrica 
usanza P Ecco 7 Uditori. Castore e Polluce 7 favolo- 
si numi e fratelli , erano presso i gentili le divinità 
tutelari de' naviganti. Era bene che da quel paga- 
no superstizioso costume 7 che certamente era vano 
e senza alcun costrutto per ottener dal Cielo navi- 
gazione felice, imparassero i cristiani nocchieri a prov- 
vedersi e munirsi in un viaggiar di tanto pericolo 
dell’ assistenza e dell’ ajuto de’ veri Santi consacran- 
do e adulando le navi alla lor «deste tutela e por- 
tando seco alte e visibili ancor da lungi su le pro- 
re o le poppe le immagini di quelli singolarmente 
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che per la cristiana Fede aveano in mare o incon- 
trati gravi pericoli o patita gloriosa morte. Ciò per 
verità si è già fatto, e, se pur siegue a farsi , o be- 
nsdica Iddio difenda e salvi per la intercessione del- 
la gran Vergine , stella del mare , e per la inter-! 
cessione di Paolo che fu , com’egli dice, nel profon- 
do del mare e notte e di , benedica Iddio difenda 
e salvi quelle navi cristiane che guidano a lontane 
terre e a rimote genti e nazioni , piu che negozian- 
ti cupidi d’un misero terren guadagno, Apostoli por- 
tatori della ; luce evangelica e del prezioso tesoro 
dell’ unica Religion salvatrice dell’ umana generazio- 
ne ! Ma la nave portatrice di Paolo già cammina , 
Uditori , s’ inoltra , giugne ed approda a Siracusa , 
nobile e già famosa città della Sicilia. Il sacro Sto- 
rico che si affretta al termine del divino suo Libro 
qui non altro ci dice se non che i naviganti vi ri- 
masero per tre dì. Ma accreditati scrittori attestano 
di più che Paolo trovò quella città già fatta cristia- 
na dal Principe degli Apostoli Pietro : che Paolo vi 
fu accolto con incredibil letizia da Marciano ordi- 
nato e mandato da Pietro Vescovo di quella Chie- 
sa : che fu incontrato e trattato da tutti que’ fedeli 
con ogni maniera di uflìcj di atti e segnali d’altis- 
sima riverenza : che durante tutto quel triduo pre- 
dicò e convertì a Cristo altri molti di que’ cittadi- 
ni , e coi suo aspetto co’ suoi colloquj e colla glo- 
ria c il trionfo della sua catena edificò ricreò e ac- 
cese tutti quegli animi a grande , amor verso Dio. 
Da Siracusa facendo il giro della costa si giunse a 
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Reggio, città antichissima e principale della Calabria, 
dove negli Atti Apostolici semplicemente vien detto 
che la nave si arrestò un giorno solo. Di quanto qui- 
vi fe’ Paolo in quel solo dì parlano gli atti di quel- 
la Chiesa scritti ( si assicura ) in que’ tempi e nell 
arcivescovile archivio con tutta la diligenza conser- 
vati. Bastò a Paolo un dì per convertire quel popo- 
lo alla vera Fede. Ecco , Uditori , per costante tra- 
dizione antichissima qual fu di sì stupenda opera il 
modo e la ragione. All’ afferrar che fe’ la nave quel 
lido accorre gran turba di que’ gentili , e per quel 
che si crede non per altro che per venerare le im- 
magini di que’ due dei che la nave portava su la 
sua prora dipinte qual propria insegna, cioè, come 
si disse, le immagini di Castore e di Polluce. Quel- 
la grande adunanza di popolo e quegli atti di cul- 
to ad onor di due cicche sorde e false divinità ec- 
citarono subitamente lo zelo di Paolo a farsi innan- 
zi ad alzar la voce , e a far risonare su le sue lab- 
bra il nome di Gesù Cristo e del suo Vangelo. Ma 
gente pagana e idolatra intenta a guardare e a ve- 
nerar le sue divinità immaginatevi se volea porgere 
orecchio al predicatore d’un Dio che non avea mai 
conosciuto ! Paolo al vedersi non ascoltato e spre- 
giato , e udendo fórse il bisbiglio il mormorio le 
beffe i motteggi di tanti che gli facean capire di 
non voler più soffrirlo , mosso non già da sdegno 
ma da profonda compassione e pietà di tutte quell’ 
anime miserabili e vieppiù rinfiammato di bollente 
zelo per la gloria del suo Signore , in più alto c 
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franco tuono di voce pregò tutto quel sì ritroso e 
mal disposto uditorio di voler sostenerlo e ascol- 
tarlo attentamente non per più tempo di quello che 
durasse ardendo una corta e sottile candela. La strana e 
sì discreta domanda colpì quegli animi , curiosi forse 
d’ intendere ciò che loro potesse e sapesse dire in sì 
brieve spazio di tempo un predicator che mostrava 
con sì modeste umili e affettuose parole tanta e sì 
viva premura e ansietà d’essere udito. Dunque si ri- 
spose che sì. Paolo pigliata incontanente una can- 
deluzza laccese, e avendola affissa ad una colonna 
di pietra , alla quale i naviganti approdando soleano 
legar le navi , si volse a ripigliar verso il popolo il 
suo parlar già interrotto. La candeletta in pochi 
istanti consumandosi tutta , si dileguò. Ma che ? in- 
vece di quella ( o prodigio ! ) si accese tosto e in- 
cominciò e seguì ad ardere la colonna di pietra. A tal 
vista ah qual non fu lo stupore , lo stordimento , il 
cangiarsi in tutti quegli animi di concetto e di affetti 
verso di Paolo che già non poteano a meno di non 
riguardare qual uom divino ? Qual maraviglia per- 
ciò che da quel punto porgessero alle parole sue il 
più attento il più devoto il più docile orecchio ; 
che riconoscessero in Paolo un messaggero , un apo- 
stolo mandato loro dal cielo, e che già ricevendo 
e credendo con ferma fede tutte le verità da Paolo 
predicate rinunziassero ai loro errori, detestassero la 
loro idolatria , e si volgessero subitamente al culto 
dell’ unico verace Iddio ? Così in un giorno solo per 
opera di Paolo presso che tutta Reggio si convertì. 
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Si leggo che in testimonio e memoria di questo fatto 
quella prodigiosa colonna fu -poi trasportata nella 
Chiesa che su quei lido si fabbricò intitolata a S. Pao- 
lo ; e posta onorevolmente su l'altar massimo quivi 
con singolare e universal devozione si onora , e che 
per T invocazione e pei meriti del grande Apostolo 
di molti miracoli operati a beneficio de' supplicanti 
maravigliosamente risplende. Passato in Reggio un 
giorno di tanto successo e di tanto frutto , e già 
spirando; un favorevole austro si rimonta la nave , 
e in due dì si arriva a Pozzuolo picciola citta non 
lontana .da Napoli. In questa si trovarono con gran- 
de e scambievole allegrezza assai fratelli cristiani , i 
quali pieni di stima e di riverenza inverso Paolo per 
la gran fama del nome suo subito gii furono in- 
torno e istantemente il pregavano che volesse seco 
loro in ter tenersi almen sette dì. Il farlo non dipen- 
dea dall’ arbitrio suo ; ma di leggeri si ottenne dalla 
condiscendenza del cortesissimo centurione: con quan- 
ta consolazione e con quanto profitto di quelle anime 
buone a confermarsi e stabilirsi vieppiù nella già 
professata santissima Religione , e a crescere e in- 
fervorarsi nella pietà e neiramor verso Dio , è cosa 
più da immaginar clic da dire. Ma qui la naviga- 
zion finisce, Uditori ; e licenziata con lodi e grazie 
infinite alla divina amorosissima Provvidenza la nave 
che gli portò , e salutati , non già i dipinti su la 
prora insensibili dei gentileschi , ma , come volea 
gratitudine , gli alessandrini nocchieri , ecco s' intra- 
prende per lena e a piò il viaggio che resta a farsi 
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per giugnere a Roma. Già sono tutti in su la via, 
c dopo il tanto e sì molesto giacere presso che 
immobili sopra una nave , con molta alacrità e sen- 
za fatica s’ incomincia da tutti si continua e si spac- 
cia speditamente il cammino. Quando nell* arrivare 
al foro d* Appio ( luogo che piu non è , e che gia- 
cea presso le paludi pontine su la via di cui fu auto- 
re Appio Claudio ) ecco Paolo si vede innanzi una 
festevole comitiva di fratelli cristiani venuti da Ro- 
ma , di là distante più di cinquanta miglia , per in- 
contrarlo accoglierlo e accompagnarlo alla gran do- 
minante : e fatte con questa diciotto miglia in un 
luogo detto le tre ta berne ed or nominato Cister- 
na , ecco nuova compagnia d*altri cristiani soprag- 
giunti essi pure da Roma a quel carissimo incon- 
tro $ da’ quali tutti per sì India e onorevole signi- 
ficazione del desiderio e della frateilevole affezion 
loro verso di lui, Paolo certamente lietissimo, ma 
troppo lungi del concepir pensiero od affetto di va- 
nità o di compiacimento colpevole, ebbe, secondo 
il sacro Testo, il più forte stimolo a glorificarne Id- 
dio con vivi ed umili ringraziamenti , e ad aprir 
l’animo alla più cara fiducia di dover raccogliere in 
Roma , in mezzo ad anime sì ben fatte e di sì do- 
cile cortese e amorevole genio e costume , un frutto 
amplissimo di conversione di adesione e di fedeltà 
alla Fede e alla Legge di Gesù Cristo : Quos cum 
vidisset Paulus , gratias ageris Deo accepit fida - 
cium . E già ecco , o Roma , ecco Paolo alle tue 
porte , ecco Paolo nel tuo seno. Ma oimè ! un Paolo 
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in mozzo a una turl>a tli prigionieri , in mezzo ad 
arm ite guardie, fra il cupo strepito di tante stra- 
scinate catene , anzi prigioniero egli stesso , egli stes- 
so cinto all’ intorno da una catena da reo : così e 
tal si presenta agli sguardi della città reina del 
mondo ? Sì , Uditori : così e tal già cammina su que- 
ste vie splendenti sì spesso della luce , e sonanti 
del glorioso rumore di trionfali cocclij $ così e tale 
si avanza sotto gli occhi e per mezzo alle quistio- 
ni al mormorio al clamore di affollate curiose tur- 
be ; così e tal vien condotto alla volta delle pub- 
bliche carceri e ad essere coasegnato alle mani del 
così detto capitano della sbirraglia ossia bargello. Se 
non che state , Uditori , chè no , a un Paolo , for- 
se per Taltissima venerazione in che mostravan di 
averlo cristiani anche illustri, è forse meglio per le 
informazioni ufficiali del preside Festo, c per gli ono- 
revoli elogi e per le calde raccomandazioni dell’ot- 
timo centurione : no , a Paolo non si comanda la 
pubblica carcere ; ma si concede che alberglii in pri- 
vato casa a sua scelta , colla condizion sola che porti 
la catena * ed abbia sempre al suo fianco un sol- 
dato di guardia. Una casa fu da lui dunque presa 
in affilio , che per risotto a tant’ Ospite fu poi in 
migliori tempi tramutato in quella chiesa che porta 
il nome di S. Maria in Via Lata. Qui riposi , egli 
intanto dal lungo cammino : chè noi torneremo per 
l’ultima volto a vederlo nella lezion di domani. 

Mentre Paolo già si prepara a dare in Roma al 
suo Signore Gesù quelle testimonianze onorevoli , per 
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le quali ( benché in faccia al mondo per tutV altra 
cagióne) fu da lui per mirabile disposizione a Ro- 
ma inviato e tradotto: mentre non che Roma ma 
tutta quanta la cristiana Chiesa tutta è in festa in 
esultanza in atti ed omaggi della più tenera divo- 
zione verso il più santo il più dolce il più conso- 
lante mistero della infinita ineffabile bontà e carità 
di Dio verso noi , verso noi sue miserabili creature, 
verso noi poveri peccatori , verso noi tanto indegni 
di tanta grazia , posso io a meno , Fratelli miei di- 
lettissimi di non richiamarvi lo sguardo all’augusto 
e sorprendente spettacolo d’un Dio per amor di noi 
fatto uomo ; di quel Divin Pargoletto che là nella 
fortunata spelonca di Betelemme avvolto in poveri 
pannicelli , riscaldato dal fiato di due giumenti , 
giacente sul fieno e la paglia, o Dio ! manda vagiti 
manda gemiti manda lagrime per ottenerci dal di- 
vin suo Padre la grazia della remission de’ nostri 
peccati , la grazia di rinascere con Lui a novella vita, 
la grazia di divenire in Lui nuovi uomini nuove crea- 
ture ? A sì tenera vista come non vorrem noi , co- 
me sì caldamente ci esorta il gran Pontefice S. Leo- 
ne , deporre ornai l’ uom vecchio , e partecipando 
nello spirito della corporale generazione di Cristo 
rinunziare affatto e per sempre alle indegne e vi- 
ziose opere della carne ? Deh ! conosci una volta , 
conosci , o uom Cristiano , la tua dignità , e fatto 
consorte della divina natura non voler con dege- 
nerante costume tornare e ricader nella tua primiera 
viltà. Deh ti ricordi di qual capo e di qual corpo 
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tu sci fatto membro ! Sì , per questo , Fratelli miei, 
per questo , dice l’Àpostolo , è comparsa sotto un 
sì amabile aspetto allo sguardo di tutti gli uomini 
la grazia del Salvator nostro Dio : Apparuit gratia 
Dei Salvatoris nostri ; per insegnarci a rinnegar tutti 
i dettami deir empietà , e tutte le concupiscenze e 
i desiderj di questo mondo sì guasto, e praticando 
la sobrietà verso noi, la giustizia verso i prossimi, 
e la pietà verso Dio , viver così santamente anche 
nel cuor del secolo $ ut abnegante s impietatem et 
saecularia desiderio , sobrie , juste et pie vivatnus 
in hoc saeculo : aspettando frattanto il compimento 
delle nostre beate speranze, e la venuta in gloria 
di quel Dio , ora a’ nostri sguardi sì picciolo , ma 
che in quel giorno sarà in faccia a tutto il mondo 
sì grande , del pietosissimo nostro Salvator Gesù 
Cristo : expectantes beatam spera, et adventum glo~ 
riae magni Dei , et Salvatoris nostri Jesu Chris ti. 
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Mansit antem biennio toto in suo conducto .... 

praedicans regìuim Dei , et docens quae sunt 
de Domino Jesu Christo. C. 28. 
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Ha già cominciato ad essere (ed oh che bei prin- 
cipj , Uditori riveritissimi , che belle speranze de* 
più gloriosi progressi ! ) ha già cominciato ad esse- 
re Roma cristiana. Ma oimè ! Resta ancora ( ed oh 
in che maggior porzione di sè, e in che nuova mo- 
stra terribile 7 in che nuovo crudelissimo aspetto ! ) 
resta ancora Roma pgana. Ah! da una parte qual 
dolce altero e luminoso spettacolo l’ augusto coro 
delle più pure sublimi e maravigliose virtù evange- 
liche , lo splendor de’ più nobili e generosi cristiani 
fatti , le invitte schiere d’anime grandi onor del vi- 
rile e del femmineo sesso dinanzi a cui si offusca e 
dileguasi la fama c il merito di tutti i passati più 
ammirati e più celebri romani eroi ! Ma d’altra par- 
te e ad un tempo ahi qual brutto spettacolo pau- 
roso ed orrendo la rabbia e il furor di mostruosi 
tiranni t i fieri ceffi e le. armate braccia di brutali 
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carnefici, l’immane apparecchio di coltella di rasoj 
di mannaje di eculei di ruote di roghi di circhi 
e di arene di lacerate cristiane membra cosperse e 
inondate di cristian sangue . . . O tempi o tempi d’in- 
fernal guerra alla militante cristiana Chiesa ! Ma o 
tempi altresì di palme di corone di trionfi di glo- 
rie immortali a infinito e innumerabil numero di sol- 
dati fedeli , di fedeli amatori e adoratori di Cristo ! 
Cotali , Fratelli miei dilettissimi , cotali saranno i 
tempi che verran dietro alla sacra Storia del divin 
libro che colla grazia di Dio io vi ho nel già spi- 
rante semestre interpretato ed esposto. Vi ho pro- 
messa per questa ultima volta una brieve lezione : a 
picciol corpo non si acconci adunque che un picciol 
capo. Paolo prigioniero e in catena ci sta aspettane 
do. Passiam senza piu per l’ultima volta a vederlo 
ad ascoltarlo a salutarlo ed a rendergli per tante e 
sì grandi e maravigliose lezioni , che colle parole e 
co’ fatti suoi egli ci ha date , i più devoti ed umi- 
li ringraziamenti. 

Paolo dopo tre dì di riposo, ne’ quali per niun 
modo non seppe che contro di lui si machinasse 
nulla da que’ giudei , che , già cassato dai succe- 
duti imperadori il bando di Claudio , si erano ri- 
messi in Roma : in nuovo testimonio della genero- 
sa e costante sua carità verso la nazion sua , ver- 
so il suo popolo , verso quelli da cui avea rice- 
vuti già tanti mali , e per cui cagione tuttor pati- 
va prigionia e catene : volle anche quivi siccome al- 
trove essere il primo a cercarli a salutarli a favel- 
lar seco loro per procacciare d’ili umiliarli e di gua- 
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dugnarli al beato novero degli adoratori e seguaci 
del comune Divin Salvatore. Dunque per opera e 
favor di acconci mezzani fe’ convocar presso di se 
i principali e i capi de’ giudei colà ritornati. Da que- 
sto par che si rilevi , Uditori , eli’ egli avesse la ca- 
sa per carcere , e che non potesse uscirne a sua vo- 
glia : chè altrimenti sarebbe egli, come fu sempre so- 
lito , ito nella lor sinagoga a visitarli e a introdur 
seco loro ragionamento. Dunque avutili prontamen- 
te dinanzi a se, « Uomini fratelli miei , disse loro, 
sappiate che io senza aver nulla fatto nè contro il 
popolo nè contro le consuetudini patrie , fui messo 
in catene , e dato da Gerosolima in man de’ Roma- 
ni. Questi avendomi più d’una volta disaminato vo- 
lean già mandarmi libero per non aver trovata in 
me colpa alcuna degna di morte. Ma opponendosi 
e contraddicendo a tutto lor potere i giudei che vo- 
lean pure avermi nelle lor mani , io fui costretto 
non per altro che per salvar la vita ad appellarmi 
a Cesare : conciossiachè io protes to che non ebbi nè 
ho certo in animo di accusare in veruna cosa la 
mia nazione. Per questa cagione io ho adunque cer- 
cato e pregato di poter vedervi e parlarvi. Perchè, 
ve ne assicuro , fratelli miei , la ragion vera per cui 
mi vedete cinto di questa catena , si è che io an- 
nunzio e predico già adempiuta la gran promessa 
da Dio fatta a’ nostri * padri e a tutto Israele » . Vo- 
lea dire ( e ben quelli mostrarono di averlo inteso) 
che i giudei di Gerosolima non avean altro motivo 
di odiarlo di perseguitarlo di volerlo morto , e per- 
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ciò di averlo costretto a darsi prigione in man de’ 
romani, se non che l’annunziare e predicar eh’ egli 
avea fatto la venuta del Cristo fin da tre mill’ an- 
ni da tutta la nazion loro sperato tanto e aspetta- 
to, di quel Cristo da cui solo i veri Israeliti spera- 
vano e aspettavano ansiosamente, non liberta ric- 
chezze grandezze dominazione e regno terreno y ma 
sì la giustizia la grazia la santità la risurrezione la glo- 
ria e la felicita celeste e sempiterna. Così Paolo s 
e quelli : « Noi per verità , risposero , non abbiam 
ricevute lettere intorno a te , nè niun de' nostri fra- 
telli è venuto ad annunziarci e a dirci di te male 
alcuno. Ma ben brameremmo, e te ne preghiamo , di 
farci udire ciò che hai nell' animo e che veramente 
tu credi e senti di questo affare. Perchè di questa 
nuova setta , denominata Cristianesimo , troppo sap- 
piamo che da per tutto ella trova contraddittori » . 
Paolo non esitò un istante e si offerì prontissimo an- 
che in quel punto medesimo a ragionare. Ma essi per 
maglio prepararsi alla disputa , e per condur seco 
molti della gente loro ad ascoltarlo , gli fissarono un 
giorno , venuto il quale eccogli fedelmente nell* ospi- 
zio suo raccolti in assai numero. Paolo incominciò tosto 
a parlare del nuovo Regno di Dio venuto già su la 
terra , allegandone in faccia a suoi uditori le più si- 
cure e irrepugnabili testimonianze. Imperciocché colle 
Scritture alla mano per mezzo della logge di Mosè e 
degli oracoli de' profeti mostrava loro (e gli strin- 
gea e convincea per modo che . non avean più che 
rispondere ) che Gesù Nazareno era il promesso Mes- 
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sia , perchè in lui crasi perfettamente adempiuto tutto 
ciò che del Messia stava scritto e predetto nella legge 
e ne’ profeti. Tanto era lo studio e il fervore del 
santo Apostolo di persuadere a quanti lo udiano la 
gran verità che predicava , e tanto il desiderio e lo 
zelo che lo accendea di guadagnar tutte quell' anime 
al vero suo e loro Signore e Dio , che senza punto 
sentir di fatica di stanchezza di noja seguì parlando 
e disputando da mane a sera. Di quanti lo udiano 
ah sì alcuni credettero le cose tutte che da lui si 
diceano : ma altri sebben convinti e ridotti a do- 
ver tacere per non aver ragioni in opposito , acce- 
cati dall’ orgoglio dall’ ambizione dalla superbia dalla 
folle aspettazione e speranza che venir dovesse un 
Messia piò conforme alle loro voglie e passioni , un 
Messia pien di gloria e di splendore terreno e di ter- 
rena dominatrice possanza, un Messia troppo diverso 
e lontano da colui eh’ al mondo era comparso in sì 
oscura forma ed abbietta , da colui che fu sempre 
sì povero che gli bisognava mendicar la vita, da co- 
lui che finì di vivere sul piu infame e tormentoso 
patibolo : non voller credere ; e scotendo il capo e 
litigando e altercando cogli altri , e piu non soffren- 
do di veder confusi vinti abbattuti que’lor malnati 
fratelli e già tirati e guadagnati al partito d’un pa- 
rola jo, d’un uomo in catena , d’un meschino rifiuto 
della loro nazione , si levaron su e si mossero per 
uscire e dipartirsi dal luogo. Ma Paolo , » anche un 
momento , gridò , anche una parola , una sola , ed • 
ultima. Lo Spirito Santo bene ha parlato per le lab- 
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bra del profeta Isaia ai padri nostri, dicendo. - Va a 
questo popolo , e dì loro : colle orecchie udirete e 
non intenderete $ e vedendo vedrete e non saprete 
conoscere. Imperocché si è incrassato il cuore di que- 
sto popolo , ed han gravemente indurati gli orecchi , 
han forte serrati gli occhia affinchè cogli occhi non 
veggano , e cogli orecchi non odano , e perciò non 
abbiano a persuadersi nel cuore così che a me si 
convertano e che io li sani Dunque vi sia noto die 
da voi già è rivolta e mandata alle genti la parola 
di Dio , la parola portatrice di spirituale e sempi- 
terna salute 4 e le genti, tutt* al contrario di quello 
che fate voi, la riceveranno e Pasco lteranno a loro 
inestimabil vantaggio «.Conclusione terribile, Uditori! 
dietro alla quale que’ giudei uscirono , e si allon- 
tanaron da Paolo, quistionando assai infra loro su 
le ascoltate cose, ma con che effetto? Più non se 
ne paria , o Dilettissimi ; e voglia Dio die rimane»- 
ser fermi e fedeli almen que’ di loro, de quali si disse 
pur die credettero ! Ma al difetto degli ebrei beue 
ampiamente supplirono i gentili di Roma. Quivi Paolo 
tenuto fu prigioniero per interi due anni fino al quin- 
to anno dell’ impero di Nerone. Nerone in quegli an- 
ni primi non era ancor persecutor de’ Cristiani , non 
era ancora quel crudele quell’ empio q ueila fiera quel 
mostro che divenne dappoi. Perciò da lui non usd 
alcun divieto , per lui non si pose verun ostacolo die 
Paolo prigioniero non potesse parlar liberamente di 
Cristo* annunziare a chiunque volesse udirne il di- 
viti Vangelo , e farsi della sua casa un luogo di pre- 
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dirczióne continua , un luogo delia più santa scuola, 
un luogo di frequentissime cristiane adunanze. Nè 
già solamente poveri idioti plebei gente del volgo , 
ma dotti ricchi nobili grandi fin della casa di Ne- 
rone e della corte imperiale , accorreano volenterosi 
ad udirlo, e dal ragionar suo illuminati commossi pe- 
netrati fino al profondo dell anima gli si rendean vin- 
ti , si convertivano , e si facean presto adoratori se- 
guaci discepoli del povero umile perseguitato con- 
dannato e crocifisso Gesù Nazareno. Qui finisce, Udi- 
tori, il divin Libro degli Atti degli Apostoli; nel qua- 
le lo scrittore S. Luca conduce la storia de’ princi- 
pali avvenimenti del Cristianesimo fino all’ anno ses- 
santunesimo di Cristo. Su tutti gli altri Apostoli non 
è maraviglia che del suo scrivere egli abbia fatto 
principale suggetto prima Pietro , da cui come da 
Principe e Capo dipendea tutta e ricevea regolamento 
leggi ed oracoli la cristiana Chiesa ; e poscia Paolo, 
della cui persona , della cui vita , de’ cui viaggi e 
delle cui vicende imprese gesto azioni e passioni fu 
egli per tanti anni compgno testimonio spettatore 
e consorte. 

Ora per quel che riguarda il biennio passato in 
Roma da Paolo incatenato e prigione, oltre al po- 
co die ne ha accennato il sacro Libro sappiamo dal- 
la seconda lettera di Paolo stesso a Timoteo che 
il Signore gli apparve , che lo confortò , e volendo 
che per lui si compiesse la predicazione evangelica 
a lui destinata e che la udissero tutte le genti , gli 
fe’ la grazia di liberarlo dalla bocca del leone. Ma 
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se Paolo cliiama così col nome di crudel fiera Firn- 
peradore die lo liberò , come adunque e per qual 
ragione un tal tiranno , un Nerone si mosse a libe- 
rarlo ? Sì 7 Uditori. Nell’ anno quinto del suo im- 
pero Nerone avea già dato orrendo principio alla 
sua più che bestiale fierezza coll’ esecrando misfat- 
to della uccision d'Agrippina la madre sua 7 madre 
quanto a sè ben degna di eotal fine per aver data 
a cotal mostro la vita , e più per averlo portato 
sul trono col far morir di veleno il regnante im- 
perador suo marito. Ma appunto perchè inorridì 
tutta Roma di quel matricidio , è stato sentimento 
di alcuni ché Nerone per placare l’indignazione e l’or- 
ror pubblico 7 e farsi pur credere 7 ad onta di quel 
crudelissimo fatto 7 d’animo mansueto e clemente 7 
si risolvesse a donare la vita e la liberta ad un Pao- 
lo 7 che sapea avere gran parte nel desiderio nell’ 
estimazion nell’ amore del popolo e de’ signori ro- 
mani. Qual che ne fosse per verità la cagione 7 Pao- 
lo fu certamente, allora tanto 7 da Nerone graziato. 
Ma no non andrà a troppo lontano tempo pel gran- 
de Apostolo il cader vittima dell’ odio e del furor 
d’un Nerone. Otto anni gli restano ancor di vita. 
Impiegati , siccome furono tutti 7 in viaggi e trava- 
gli apostolici 7 io non vi trarrò seco 7 Uditori 7 co- 
me pur potrei fare dietro a buone ed autorevoli 
guide 7 a vederlo di nuovo aggirarsi instancabile per 
l’Italia per la Francia per la Grecia per l’Asia fino 
al passar nelle Spagne , e così , dice Anseimo 7 dal 
mar rosso correre predicando fino all’oceano 7 imi- 
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tando il corso del sole dall’ oriente fino all* occaso, 
sicché prima a lui mancasse la terra che il deside- 
rio e lo studio di predicar Gesù Cristo. I soli gran- 
di successi le conquiste i trionfi che le Spagne (nuo- 
vo campo al suo zelo apostolico) fornirono alle fa- 
tiche sue e all’ opera degli egregi compagni che tol- 
ti avea seco , darebbon materia a lunga e mirabile 
narrazione. Ma Dio il suo Dio che volea alla fine 
dal fedele suo servo il sacrificio e l’onor maggiore 
che far si possa da una creatura al suo divin Crea- 
tore , il dono cioè del sangue e della vita , già lo 
richiama a Roma e vuol che in Roma dopo nuovi 
travagli e nuovi meriti immensi deponga e lasci con- 
giunta a quella del primo principe e capo di tutta 
la Cliiesa la preziosa sua spoglia , quella spoglia sa- 
crata, che per la gloria del suo Gesù tanto operò tanto 
sostenne tanto patì. Così la Divina bontà preparava un 
doppio inestimabil tesoro e un doppio inestimabil pre- 
sidio alla gran città già levata da Pietro a metropoli a 
centro a reggia del regno visibile di Gesù Cristo. Ecco 
adunque Paolo insieme con Pietro in Roma , ma in 
tempo die il fier leone avea già spiegati gli artigli, avea 
aguzzate le zanne e già sbramava le ingorde crude- 
lissime fauci dell’ innocente e santo sangue cristiano. 
Il sostener con tutto il vigore in sì orribile perse- 
cuzion quella prima principalissima Chiesa, l’ajutar 
Panimare ravvalorare tra furor tanto quella nume- 
rosa afflittissima cristianità , lo strappare dal fianco 
di quel mostro disumanato e tirare a Cristo le con- 
cubine , forzate vittime de’ suoi amori impudici , e 
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finalmente il trionfar dèli* arti diaboliche d’uri Si- 
mone e glorificare al cospetto di tutta Roma colla 
caduta col precipizio collo sfracellamento e la mor- 
te dell’ empio mago la cristiana Fede : furono ai due 
grandi Apostoli le cagioni e il merito di capitale 
condanna e di dover morire l’uno di croce, l’altro 
di spada. Ma poco stette a cader su quel capo di 
sempre infame ed esecrata memoria la celeste ven- 
detta di quel versato sangue santissimo : poiché nel 
vegnènte anno e nel medesimo mese l’empio tiran- 
no da tutto il roman Senato proscritto e cercato a 
morte , costretto fu da furiosa disperazione a trap- 
passarsi da se medesimo il petto di mortai colpo , 
e a finire orribilmente una vita di soli trentadue an- 
ni, e pure ahi troppo lunga a Roma e alla Giiesa 
di Gesù Cristo. Riposiamo. 

Sebbene , in fuor di Pietro e di Paolo , degli 
altri undici primari Apostoli nulla o pochissimo si 
trovi scritto nel sacro Libro che pur s’intitola Atti 
degli Apostoli i e per quanto sien poche e scarse le 
notizie che altronde ci ha di lor tramandata l’ec- 
clesiastica Storia $ non è perciò , cristiani Uditori , 
che non sappiam quanto basta per formarci delle lo- 
ro virtù delle lor geste de’ loro meriti il più subli- 
me concetto , e per conoscere quanto a ragione in 
testimonio de’ suoi obblighi immensi inverso loro la 
santa cattolica romana Chiesa abbia sempre alla lor 
gloriosa memoria tributati solenni onori , e sempre 
siegua più che tutti gli altri in generale celesti av- 
vocati e proteggitori suoi a festeggiare a lodare a 
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invocare i benedetti lor nomi. Il mondo tutto, al- 
men quello die si conoscea a que’ dì , corso per ogni 
verso da’ loro instancabili passi, le innumerabili ter- 
re che risonarono della possente lor voce, gl infi- 
niti popoli che per loro opera conobbero adorarono 
accolser seguirono Cristo e il suo divino Vangelo , 
il sacrificio infin della vita , de corpi e del lor sa- 
cro sangue in testimonio delle sante verità predica- 
te, e per la conversione e saivazion sempiterna dogni 
generazione nazione e condizione d uomini : che non 
ci dicono della loro eroica pazienza fortezza ma- 
gnanimità e carità , e della loro invincibile fedeltà, 
del loro accesissimo amore, della consacrazion di 
tutti se stessi al servigio e alla gloria del lor divi- 
no adorato Maestro e Signore? Se non che infra tut- 
ti uno , un solo vi fu , Uditori , che non riuscì a 
finir la vita di glorioso martirio, che non riuscì a 
lasciare morendo segnata e imporporata del sangue 
suo la virginale sua stola. E fu questi quel grande 
Apostolo che l’ ultimo di tutti passò dalla terni al 
cielo, e del quale oggi appunto celebra la nostra 
Chiesa la solenne gloriosa festività. Ma se, quasi per 
ispecial privilegio conceduto alla purissima virginale 
sua carne, non permise il Signore che al sno pre- 
diletto Discepolo per verun sanguinoso strazio strap- 
pato fosse del corpo lo spirito immacolato, non vol- 
le però che a lui mancasse la grazia la corona la 
glorig d’un crudelissimo e per se mortale marto- 
ra venutogli da un odio infernale contro la Ferie 
e contro l’Autore c il Consuma tor della Fede Cri- 
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sto Gesù. Vi ricordi , vi ricordi , Uditori , di quel- 
la spaventosa caldaja d'olio bollente in cui, per sen- 
tenza del secondo coronato persecutor Domiziano , 
fu Giovanni messo ed immerso a dover consumar- 
vLsi col più atroce tormento ; ma della quale pel 
più grazioso prodigio egli fu tratto ed uscì intat- 
to ed illeso, anzi più che prima vivace vegeto e 
sano. Abbiasi egli adunque , che troppo ne è de- 
gno insieme coi doni mirabilmente congiunti di Ver- 
gine , di Apostolo , di Evangelista , di Dottor , di 
Profeta, abbia anche il dono del glorioso nome di 
Martire di Gesù Cristo. O Roma , o Roma godi esul- 
ta trionfa e a tuo sommo ed immortale vantaggio 
usa e profitta del celeste favor parzialissimo d’ un 
Pietro , d'un Paolo , d'un Giovanni , che se fra tutti 
gli Apostoli per magnifici maravigliosissimi templi 
e per nobilissimi devoti omaggi da te ricevono spe- 
ciale onore , deh come potrai dubitare che da' lor 
superni sublimissimi seggi non vogliano esercitar so- 
pra te special patrocinio ? 
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